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DALLA CENTRALE ENEL DI GENOVA 
L’ENERGIA PER L’AREA PORTUALE!
La proposta degli Ingegneri di riconvertire la struttura 
incontra consensi e dissensi. Il dibattito è aperto.
Le testimonianze di chi trova il progetto convincente. 
Parliamone mettendo le carte in tavola. Le nostre ci sono.





Stefano Rolli

Stefano Rolli, vignettista 
satirico, pubblica ogni 
giorno i suoi lavori sulla 
prima pagina del Secolo 
XIX commentando i fatti 
della politica e del costume 
locale, nazionale e interna-
zionale. Inoltre collabora 
con alcune tra le maggiori 
testate ilaliane ed estere.
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IL RULLO DI... ROLLI
DA A FINO A B - Ognuno di noi sa che il percorso 
più corto, efficace ed economico è quello che 
fa arrivare da A a B senza passare da punti 
intermedi.
Così è nei viaggi: se parto dalla mia città 
in treno per raggiungerne un’altra senza 
cambiare vettura arrivo prima (niente soste, 
niente attese, niente biglietti ulteriori, niente 
rischi di perdere coincidenze).
Così è nella comunicazione multimediale: meno 
cliccate sono necessarie per trovare quello che 
cerco, più apprezzo e valuto positivamente il 
sito che sto visitando.
Così è nei rapporti del cittadino con la 
pubblica amministrazione: meno mi fanno 
girare come un cane da tartufi da un ufficio 
all’altro per ottenere un’informazione o un 
documento, più avrò fiducia nei funzionari e 
negli amministratori.
Così è anche nei rapporti che regolano la 
vita in una qualunque microcomunità, di 
qualunque genere: dalla scuola al condominio, 
dalla società sportiva al circolo culturale, 
dal gruppo musicale a quello teatrale, 
dalle associazioni più o meno impegnate al 
dopolavoro ferroviario: spesso per sapere 
come comportarsi bisogna rivolgersi al 
responsabile più alto in grado, che chiede alla 
segretaria o all’amministrativo, che si rivolge 
al “responsabile tecnico”, che chiama con 

calma per sapere quale sia il problema 
e dopo una settimana si scopre che se 
ci fosse stata la minima idea nel primo 
interlocutore  di che cosa implica il suo ruolo, 
avrei risolto il mio problema rapidamente 
e senza scomodare un organico intero. Un 
paradosso giusto per capirsi, naturalmente. 
E per dire che magari Trenitalia potrebbe 
studiare con più attenzione le abitudini di 
viaggio dei suoi utenti e rivedere l’orario dei 
treni secondo le statistiche dei bisogni dei 
cittadini e non dei suoi.
Magari chi progetta i siti potrebbe prestare 
più attenzione al versante dei servizi e fare 
in modo che un solo clic basti per arrivare 
ovunque.
Magari se la semplificazione normativa si 
affiancasse a quella funzionale degli uffici 
pubblici la gente non invecchierebbe al 
telefono o nelle code.
Magari se chi diventa responsabile di una 
qualunque microcomunità avesse già delle 
competenze tecniche, o studiasse per 
formarsele, soprattutto quando bisogna 
affrontare ogni giorno problemi complessi, si 
arriverebbe da A a B senza punti intermedi, 
con efficacia, risparmiando e magari senza 
commettere errori che, come nei casi 
precedenti, poi pagano i cittadini.

G. San
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post rullo

MAURIZIO MICHELINI

Se c’è un luogo dove spontaneamente la maggior parte delle persone 
associa il concetto di litigio, è tradizionalmente l’assemblea di 
condominio. Un microcosmo dove si misurano amicizie, alleanze 

e covano anche rancori che a volte rendono la vita difficile a decine di 
famiglie per piccole cose che si possono risolvere con buon senso. Ma 
un microcosmo – come tutte le piccole comunità – in cui vengono prese 
decisioni a maggioranza le cui conseguenze ricadono su tutti e spesso sono 
economiche e di peso rilevante, se le alleanze nascono sulla base di panni 
stesi e sporcati dall’acqua delle piante caduta dal balcone di sopra, possono 
essere devastanti. 

Un contenzioso molto elevato
che spesso finisce davanti ai giudici
Ma mai come oggi, il contenzioso serio, quello per questioni che nella 
maggior parte dei casi riguarda materie tecniche di competenza solitamente 
dell’ingegnere – ma anche di altre professioni - nella vita condominiale era 
arrivato a un livello così elevato.
In questi casi noi professionisti veniamo chiamati come consulenti, ma 
quando la lite è ormai già scoppiata e si è già al punto che le condizioni 
che poi sfociano in contrapposizioni ideologiche inestricabili e irrisolvibili in 
contesti pregiudiziali o paragiudiziali, si sono già formate e si è con un piede 
sulla soglia del tribunale. Così fioccano le carte bollate, si finisce davanti ai 
giudici, si allungano i processi e tutto questo non danneggia solo le persone 
che litigano, ma anche l’intera collettività. I processi costano cari, e vanno 
sempre prevenuti.
L’ordine degli Ingegneri, ai sensi dell’art. 5 della legge 24 giugno 1923, n. 
1395, fra l’altro «dà, a richiesta, parere sulle controversie professionali», ovvero 
per risolverli fin dall’inizio, al loro sorgere. È nel Consiglio che vengono dati, 
quindi nel suo organo sovrano.

OGNI MERCOLEDI UN CORSO PER PROFESSIONISTI, AMMINISTRATORI E CITTADINI

CONDOMINIO: INGEGNERI IN CAMPO 
SUI PROBLEMI CHE CREANO CONFLITTI

La competenza dei tecnici 
dell’Ordine viene spesso 

richiesta quando i litigi 
stanno per far varcare 
le porte dei tribunali. 

All’Ordine un corso anche 
per gli amministratori – che 

non hanno un Ordine ma 
potrebbero averlo - e per i 
professionisti che possono 

diventare formatori.  
Le risposte alle domande 
più frequenti fra energia, 
sisma bonus, detrazioni 
prima casa, prevenzioni 

incendi…
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(continua a pag. 4)

Le materie che riguardano i problemi 
tecnici condominiali, sono oggetto da 
tempo di una specifica attenzione da 
parte dell’Ordine degli Ingegneri, che 
nella sua sede di Piazza della Vittoria 
11 a Genova ogni mercoledì tiene 
dei corsi proprio su “Ingegneria 
& Condominio” (modalità sul sito 
www.ordineingegneri.genova.it), 
con crediti formativi, aperti non 
solo agli iscritti, ma ai professionisti 
degli altri ordini e collegi, agli 
amministratori di condominio, ai 
cittadini. 
Ovviamente si parla di tutto, e 
alla formazione si aggiunge la 
parte delle domande-dibattito per 
affrontare temi specifici reali.
Bisogna però dire che – nonostante 
la numerosa partecipazione e 
la buona pubblicizzazione, fino 
ad oggi sono piuttosto pochi gli 
amministratori di condominio che 
hanno partecipato all’aggiornamento 
professionale impartito dagli 
ingegneri. (peraltro gratuitamente)

La formazione degli amministratori
una professione non regolamentata
Ed è necessario precisare che a 
parte il condomino che amministra 
il proprio condominio, quella 

dell’amministratore è, secondo 
la legge 4/2013, una delle 
professioni non regolamentate 
in Ordini e Collegi, con obblighi di 
professionalità e deontologia che 
vengono impartite dalle Associazioni 
professionali, alle quali l’iscrizione 
non è però obbligatoria. In base al 
Decreto Ministeriale 140/2014 (G.U. 
n. 222 del 24 settembre 2014) la 
Formazione degli amministratori 
di condominio può essere impartita 
fra gli altri dagli iscritti agli Ordini 
professionali che ne abbiano le 
competenze tecniche. 
Chi fa l’amministratore oggi 
deve avere una competenza 
interdisciplinare verso discipline 
giurudiche, tecniche e tecnologiche.
Oggi secondo me c’è un interesse 
sociale affinché l’amministratore-
tipo rientri in un suo ordine 
professionale, cosa che fino 
adesso non è avvenuta anche se 
lodevolmente le associazioni di 
categoria cercano di compensare 
questa mancanza.
Vedo molto utile, a questo scopo, 
che tutti coloro che sono iscritti a un 
Ordine o un Collegio professionale 
e sono abilitati ad esercitare la 
professione di amministratore 

rivendichino questo 
loro dovere anche 
deontologico – loro che sono 
cioè già sottoposti all’obbligo 
di deontologia - per migliorare 
la loro azione nell’interesse dei 
cittadini.
I nostri iscritti, che con la 
partecipazione ai corsi “ingegneria e 
Condominio”, si stanno qualificando 
in quest’ambito possono anche 
valutare il campo di applicazione 
entro il quale, se lo desiderano, 
possono erogare essi stessi 
formazione per gli amministratori 
condominiali. E, perché no, scendere 
in campo e fare direttamente 
l’amministratore, magari iniziando 
dal proprio condominio, con la 
garanzia che un professionista 
iscritto ad un albo pubblico ha il 
dovere di rispettare non solo le leggi 
dello Stato ma, anche, il codice 
deontologico, sotto il controllo di 
un ente pubblico che ne garantisce 
probità e diligenza: l’Ordine o Collegio 
professionale di appartenenza. Si 
pensi all’art. 1130 c.c. relativo alle 
attribuzioni dell’amministratore, dove 
prevede che nel registro di anagrafe 
condominiale sia contenuto ogni dato 
relativo alle condizioni di sicurezza 
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“Bolkestein, questa sconosciuta: è possibile rinnovare le 
concessioni demaniali marittime? È possibile reintrodurre 
le tariffe minime obbligatorie?”. È il titolo dell’affollato semi-
nario tenuto il 24 settembre scorso, in occasione del Salone 
Nautico, dall’Ordine degli Ingegneri di Genova in collabora-
zione con la Camera di Commercio, appunto direttiva euro-
pea 2006/123/CE. Un dibattito fra esperti che ha dimostra-
to senza ombra di dubbio quello che su questo giornale 
sosteniamo da tempo e che mai come 
oggi dimostra la capacità di sciogliere 
un nodo di vivissima attualità. Ovvero, se 
venissero reintrodotte con le adeguate 
forme legislative le tariffe minime per le 
prestazioni dei professionisti iscritti agli 
Ordini, un effetto a cascata renderebbe 
più difficili il precariato, la concorrenza 
sleale di chi altera il mercato con presta-
zioni sottocosto e condotte senza alcun 
controllo di qualità, e anche sentenze 
come quella del Consiglio di Stato – che 
recentemente ha stabilito che è legitti-
mo per i professionisti lavorare gratis a 
favore della pubblica amministrazione - 
non avrebbero più senso.
È bene ricordare – come è stato am-
piamente fatto nella Sala Forum Ucina 
messa a disposizione al Nautico – che dopo il primo col-
po inferto nel 2006 dal cosiddetto “decreto Bersani”, le 
tariffe professionali sono state eliminate dal DL 1/2012, 
art. 9 c. 1 sulle “Disposizioni urgenti per la concorrenza, 
lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività”. L’inizio 
di una escalation in negativo per i professionisti onesti. 

Ogni allarme è caduto nel vuoto e qualcuno ha addirit-
tura affermato che sarebbe la stessa Bolkestein, con il 
suo recepimento negli Stati membri, a vietare l’adozione 
di tariffari per i professionisti. Circostanza decisamente 
smentita da tutti i relatori in base a quanto dice la stessa 
direttiva europea.
Ma non solo: dal dibattito è emerso chiaramente che i 
diritti legittimi di chi ha investito in una attività soggetta 

a concessione possono essere tutelati 
seguendo strade tecnicamente e giuri-
dicamente più sostenibili rispetto alla 
proroga generalizzata per le conces-
sioni in essere, espressamente vie-
tata dalla direttiva europea, ancorché 
richiesta da chi non conosce a fondo 
la norma e proposta da chi è tentato  
dall’inseguire la demagogia. E su que-
sto punto le proposte degli ingegneri 
sono state precise e dettagliate.
Al dibattito, moderato dal giornalista 
Gianfranco Sansalone, direttore di 
“A&B”, hanno partecipato Angelo Va-
secchi segretario del Consiglio nazio-
nale dell’Ordine degli Ingegneri; Mau-
rizio Michelini, presidente dell’Ordine 
degli Ingegneri di Genova; Stefano 

Betti, Master in Diritto Tributario e avvocato in Geno-
va. 
Come supplemento a questo numero, gli atti del semi-
nario nel Block Notes, scaricabile in pdf da http://www.
ordineingegneri.genova.it/index.php?option=com_content&
view=category&layout=blog&id=73&Itemid=338

BOLKESTEIN, QUESTA SCONOSCIUTA: LE PROPOSTE 
DEGLI INGEGNERI PER GARANTIRE CHI HA INVESTITO

 Block Notes n. 9 /1

Fiera Internazionale di Genova - 24 settembre 2016 L’Ingegneria liberi l’energiaBlock Notes
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Ordine 
Ingegneri 
Genova

BOLKESTEIN
QUESTA SCONOSCIUTA

Concessioni demaniali marittime 
e tariffe minime obbligatorie

Fiera Internazionale Genova, Salone Nautico, 24 Settembre 2017

Gianfranco Sansalone

delle parti comuni dell’edificio. Non è forse 
materia tipica dell’Ingegnere e delle altre 

professioni tecniche? 

Un programma di iniziative
per approfondire i temi più importanti
Per quanto ci riguarda, come Ingegneri di Genova 
approfondiremo questo tema, scenderemo in campo con 
un determinazione ancora più forte per aumentare la 
cultura e la preparazione di coloro che amministrano il 

bene più importante: la casa in cui viviamo.
Organizzeremo – come del resto abbiamo già fatto 
in passato – campagne di informazione, iniziative 
mediatiche di vario tipo, culturali, eventi con l’università, 
coinvolgeremo il mondo politico e dell’associazionismo, 
cercheremo di aprire le nostre porte agli stessi inquilini 
più di quanto abbiamo fatto finora affrontando temi 
importanti come l’energia, il sisma bonus, le detrazioni 
per la prima casa, la prevenzione incendi…I punti sono 
tanti e noi siamo in grado di dare le risposte tecniche 
corrette. Perché fa parte del nostro mestiere. 

(continua da pag. 3)
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EDITORIALE

Care amiche e cari amici ingegneri, cari colleghi, la fine dell’anno è 
tradizionalmente il momento dei bilanci come anche dei progetti proiettati 
nei tempi a venire.

Riguardo la nostra Scuola Politecnica posso dire – in sede consuntiva – che il 2017 
ha coinciso con la nostra ferma difesa (e, ahimè, sovente solitaria) non solo di 
un’istituzione didattica ma anche di figure professionali e sociali, con tutto quanto 
ciò comporta in termini di ruolo e dignità, contro chi voleva ridurci a un semplice 
asset contabile. Peggio ancora, il riempitivo di operazioni immobiliaristiche che 
qualche altro continua a ritenere sballate.
Meno deprimente ma non meno impegnativa è la proiezione di quanto siamo 
e facciamo nella dimensione programmatoria e strategica. A tale riguardo 
sottolineo che da tempo abbiamo avviato un dibattito sulla figura dell’ingegnere 
di domani. E la prima acquisizione di questa riflessione, che investe un modo di 
essere a cui la didattica è sempre chiamata a rapportarsi, è che la mutazione di 
contesto impone contenuti rinnovati e conseguente arricchimento di capacità e di 
rapporto con il mondo esterno, non ultimo con l’Ordine. Un assunto di cui riceviamo 
conferme importanti nelle survey avviate recentemente anche attraverso campagne 
d’ascolto di personaggi autorevoli del management locale.
Il riferimento è quello che importanti sociologi rappresentano come il nuovo 
“paradigma tecno-economico a base informazionalista” (il Big Data come fattore 
competitivo. La rivoluzione trainata dalle tecnologie dell’informazione che, a partire 
dagli anni Ottanta, è diventata la leva di implementazione del processo che ristrutturava 
il modo di produrre). Più semplicemente il modello del “lavorare comunicando” 
tipico di una fase storica caratterizzata dalla crescente complessità di interazioni 
tra persone, gruppi, istituzioni e attività. Una sfida cui i soggetti più avveduti, sulla 
base delle più accreditate teorie organizzative, rispondono attribuendo sempre 
maggiore predominanza al relazionale sul meccanico negli affari umani.
Dunque, anche noi ingegneri dobbiamo imboccare quella che è stata denominata la 
“svolta comunicativa”. Nei processi di innovazione che – sulla falsariga della Silicon 
Valley ormai diventata una metafora - avvengono nelle infrastrutture attrezzate 
di scambio denominate milieux d’innovazione; nei processi strategici aziendali 
orientati a mercati in rapida evoluzione, in cui il quartier generale deve avviare 
piani d’ascolto di chi (prime linee e clienti) è meglio posizionato per conoscere i trend 
significativi.
Una bella sfida, non è vero? Anche perché deve essere affrontata e vinta 
mantenendo (e al limite migliorando) i livelli di preparazione tecnica che ci 
caratterizzano e ci hanno sempre caratterizzato con particolare attenzione alle 
competenze libero professionali e di innovazione.
Sicché, a quasi 40 anni di distanza dalla mia seduta di Laurea, formulando a tutti voi 
i miei migliori auguri, ribadisco la mia convinzione che noi ingegneri, in particolare i 
giovani ingegneri, abbiamo un ruolo importante nella costruzione di un mondo migliore. 
Fermo restando che per cambiare il mondo bisogna – prima di tutto - avere la 
capacità di pensarlo in modo diverso.

CAMBIARE IL MONDO? SÌ, MA BISOGNA 
SAPERNE IMMAGINARE UNO DIVERSO
Auguri ai giovani e anche a tutti noi per la sfida che ci attende - dopo aver 
passato un anno in posizioni difensive - per una svolta comunicativa in cui  
i processi di innovazione avvengono a diversi livelli. E la preparazione tecnica 
che ci caratterizza deve essere costantemente migliorata per progredire

ARISTIDE FAUSTO 
MASSARDO
Consigliere Ordine 
Ingegneri Genova
Preside Scuola 
Politecnica Genova
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Random

Nel 1966 l’Associazione Italiana di Meccanica Teorica 
e Applicata AIMETA, fondata da alcuni ingegneri e 
scienziati di fama, tra cui Bruno e Leo Finzi, Elio 
Giangreco e Giulio Supino, lanciava la nuova rivista 
Meccanica per riunire i cultori della disciplina nei 
suoi vari indirizzi: teorico, sperimentale, tecnico e 
applicativo. L’approccio della testata è quello di un 
forum interdisciplinare e internazionale, focalizzato 
sugli avanzamenti della ricerca nei diversi campi, 
dalla Meccanica teorica alla Meccanica dei Solidi e 
dei Fluidi, delle Strutture e delle Macchine. 
Nel comitato editoriale della rivista un genovese 

eccellente: Agostino 
Capocaccia, Preside 
storico della Facoltà 
di Ingegneria, 
che da pochi anni 
aveva chiamato 
a Genova altre 
due eccellenze 
dell’Ingegneria e 
della Meccanica: 
Riccardo Baldacci 
ed Enrico Marchi, 
poi Presidi 
della Facoltà di 
Ingegneria. 
Nel primo numero 
di Meccanica, 
troviamo un 
articolo di 

Enrico Marchi, futuro 
Presidente dell’AIMETA. 
Non ultimo genovese, 
poiché anche Angelo 
Morro, Professore di 
Fisica Matematica in 
Facoltà di Ingegneria, 
verrà chiamato a 
ricoprire quella carica.
Oggi la rivista è 
pubblicata da Springer 
Nature (https://
link.springer.com/
journal/11012) e pubblica 
circa 280 articoli all’anno selezionati tra circa 
800 sottomissioni provenienti dall’Italia e da tutto 
il mondo. La rivista è oggi classificata dal sito 
SJR di Scopus nel primo quartile tra le riviste 
dell’Ingegneria Meccanica e della Meccanica 
dei Materiali. La conduzione della rivista è 
tornata a Genova da quando nel 2012 ho preso 
la responsabilità di Editor-in-Chief pro-tempore, 
con il sostegno in questa bella esperienza di 
Andrea Mazzino e Marco Lepidi, miei Colleghi 
nel Dipartimento di Ingegneria Civile, Chimica 
ed Ambientale. Per celebrare il cinquantesimo 
anniversario è stato pubblicato un numero 
speciale con contributi di eccellenze nella ricerca 
internazionale.

Prof. Ing. Luigi Gambarotta
Direttore di “Meccanica”

I PRIMI 50 ANNI DI “MECCANICA”, RIVISTA CHE PARLA GENOVESE,  
NEL TOP DELLE PUBBLICAZIONI SCIENTIFICHE INTERNAZIONALI SPECIALIZZATE

La copertina della rivista “Meccanica”, n. 51

Il prof. Luigi Gambarotta, 
Professore ordinario di 
Scienza delle Costruzioni, 
DICCA, Università di Genova.

Oltre 60 miliardi di euro, quasi il doppio rispetto 
al 2010, quando l’economia italiana sul web 
aveva toccato i 32 miliardi di euro. È la previsione 
firmata, per il 2018, da it.EuroNetMedia.org, 
global network specializzato in web marketing 
e campagne di comunicazione secondo una cui 
analisi la web economy supererà per valore i settori 
economici tradizionali. 
L’analisi evidenzia che i benefici, sia in termini di 
business che di occupazione, saranno enormi. E 
cita il mezzo milione di posti di lavoro collegati al 
web che sono stati creati nell’ultimo decennio nel 
nostro Paese. 
Al primo posto nella classifica della capacità di 
generare ricchezza da parte della Rete, figura 
il “consumo di prodotti e servizi”, che incide 

per il 63% sul totale (al primo posto il turismo, 
seguito da informatica ed elettronica di consumo, 
assicurazioni online e vendita di abbigliamento).
Il web come “salvagente” soprattutto per le 
piccole e medie imprese, ma anche per i liberi 
professionisti: nell’ultimo quinquennio, secondo 
lo studio, le prime hanno avuto un incremento dei 
ricavi del 6% (registrando un +22% delle vendite 
all’estero) rispetto al calo dell’8 per cento (+3% 
le esportazioni) di quelle che operano con metodi 
tradizionali. 
Anche l’indotto - costituito dal valore di prodotti e 
servizi visti online e poi acquistati nel mondo reale 
– secondo gli esperti di it.EuroNetMedia.org nel 
2018 sarà significativo, e si avvicinerà ai 50 milioni 
di euro.

SECONDO UNO STUDIO, “2018 BOOM” PER L’ECONOMIA SUL WEB:
VARRÀ 60 MILIARDI DI EURO, PORTERÀ BUSINESS, LAVORO E FORTE INDOTTO
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«Mettiamola così: in circa 6 mesi un soggetto ignoto 
– poi individuato in Donato Bilancia – ha ucciso fra 
Genova e Ventimiglia diciassette persone, di cui 16 con 
la stessa pistola e, quando viene catturato, di queste 
morti gliene vengono attribuite soltanto otto. Al che, 
dobbiamo chiederci in ogni momento, in ogni fase e in 
ogni passaggio del nostro studio-percorso dedicato a tali 
delitti: 1) se l’assassino reo-confesso Donato Bilancia 
poteva essere individuato in quel preciso momento 
o no, 2) se ci fossero gli elementi per impostare una 
strategia investigativa unitaria ed armonica per una 
cattura imminente, 3) quali tracce aveva lasciato, quali 
tracce criminali potevano essere lette, interpretate e 
sistematizzate, 4) cosa si doveva 
fare, cosa si poteva fare di più, 
cosa non è stato fatto, quali 
migliorie si dovevano apportare 
ai vari metodi e modelli analitici 
e investigativi, quali nuove 
metodiche dovevano essere 
applicate, 5) quali fossero i suoi 
schemi e processi mentali, il 
suo progetto criminale totale, gli 
obiettivi a breve, medio e lungo 
termine, i moventi nascosti, le 
scelte strategiche e tattiche, 
cioè: il maligno filo rosso logico 
conduttore schema/pattern 
delle sue azioni omicidiarie”.
Queste le cinque domande 
(retoriche) di fondo che 
il profiler e criminologo 
investigativo Carmelo 
Lavorino - che ha trattato 
oltre 200 casi di omicidio 
fra cui i delitti del mostro 
di Firenze, di Via Poma, di 
Cogne, di Arce, il rapimento 
e l’uccisione del piccolo 
Tommaso Onofri – si pone 
nel volume “Donato Bilancia, nella mente del serial 
killer” (De Ferrari editore, novembre 2017, 15 euro). Per 
rispondersi che Bilancia, denominato di volta in volta 
come il killer dei treni, delle prostitute e così via, in 
una scia di sangue che dall’ottobre 1997 all’aprile 1998 
ha lasciato vittime otto donne e nove uomini (oltre a 
due feriti) senza un apparente legame comune, poteva 
essere individuato e catturato fin dal secondo-terzo 
omicidio. 
Le tracce lasciate dall’assassino seriale «più prolifico 
d’Italia», sono state tante e tali - secondo Lavorino - 
che avendole legate insieme si sarebbe arrivati a lui 
con relativa facilità.
Il libro, 310 pagine, è la ricostruzione dettagliata dei 
delitti (nell’ordine il biscazziere Giorgio Centenaro; 
la coppia di biscazzieri Maurizio Parenti e Carla 
Scotto; gli orefici Bruno Solari e Maria Luigia 

Pitto; il cambiavalute Luciano Marro; il metronotte 
Giangiorgio Canu; le prostitute Stela Truja, albanese, 
e Ludmilla Zubckova, ucraina; il cambiavalute Enzo 
Gorni; i vigilanti Candido Randò e Massimo Gualillo; 
la prostituta nigeriana Tessy Ododo; l’infermiera 
Elisabetta Zoppetti; la prostituta Mema Valbona; la 
baby sitter M. Angela Rubino e il benzinaio Giuseppe 
Mileto) ma è anche una sorta di manuale che si 
occupa di criminologia, investigazione e intelligence. 
Ma soprattutto è scorrevole come un giallo, anche 
se il finale è conosciuto. Bilancia viene catturato 
perché proprietario una Mercedes scura usata che 
viene vista più volta sul luogo dei delitto, ma non la 

registra e ha l’abitudine di 
scorrazzare sulle autostrade 
senza pagare, così le multe 
arrivano al vecchio proprietario 
che collega alcuni percorsi 
agli omicidi, si rivolge a un 
avvocato e finalmente le indagini 
imboccano la strada giusta. 
Ma è la “trama dell’indagine” 
– con la sottolineatura degli 
insuccessi degli inquirenti, dal 
punto di vista dell’autore – a far 
leggere d’un fiato la storia di un 
narcisista psicopatico, marcato 
indelebilmente dal rapporto con 
la madre, le donne, la morte 
del nipotino ucciso dal treno 
per il gesto suicida dal padre 
che non voleva lasciarlo alla 
madre con cui si era separato 
e quindi l’odio per la cognata, 
assassino prima per caso e poi 
per il gusto di sentirsi onnipotente 
davanti alle vittime al punto di 
terrorizzarle prima di ucciderle 
senza preoccuparsi di commettere 
errori, che però non saranno 

considerati dai vari corpi di polizia in concorrenza fra 
loro. Scrive fra l’altro ad esempio Lavorino a proposito 
delle perizie balistiche rivelatesi quasi subito positive 
mentre i casi non venivano collegati: «Il 9 gennaio 
1988 gli ingegneri Cavenago e Michelini sono ancora 
protagonisti di una sensazionale scoperta, perché inviano 
due fax alle Procure di Genova e Sanremo comunicando 
che in tutte e tre gli episodi delittuosi (Parenti/Scotto, 
Solari/Pitto e Marro) erano state impiegate munizioni 
dello stesso calibro, ossia 38 special, e dello stesso 
tipo (piombo nudo), con le stesse caratteristiche di 
fabbricazione (…) che nei tre fatti di sangue è stata 
usata effettivamente la stessa arma, con impronte di 
classe riconducibili alle rivoltelle Smith & Wesson (…). 
Ciononostante nessuno approfondì la pista indicata dai 
due esperti».

Gianfranco Sansalone

”DONATO BILANCIA, NELLA MENTE DEL SERIAL KILLER”: 17 OMICIDI
RACCONTATI DAL PROFILER LAVORINO IN UN MANUALE CHE SI LEGGE COME UN GIALLO
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La proposta sulla riconversione della centrale a carbone dismessa 
dall’Enel nel marzo dello scorso anno proprio sotto la Lanterna, 
per una produzione di energia pulita da destinare all’area portuale 

in vista anche dell’entrata in vigore delle nuove norme europee anti-
inquinameno, avanzata sul numero scorso di “A&B web edition” dall’Ordine 
degli Ingegneri di Genova, fa discutere a livello politico e imprenditoriale. 
Sia in Liguria che a livello nazionale. Seppure con toni diversi e la latitanza 
di qualche voce importante nel piccolo sondaggio che abbiamo condotto 
dopo l’interesse suscitato – anche nella stampa – dopo la diffusione del 
progetto.

Il sindaco di Genova 
Marco Bucci  
(Foto Aba News/
Mimmo Giordano)

Positivo, anche se lapidario, il commento del sindaco 
di Genova Marco Bucci: «In estrema sintesi – 
riassume stringatamente per “A&b” il suo pensiero il 
primo cittadino - la proposta degli Ingegneri mi sembra 
una buona e intelligente idea che deve essere discussa 
anche con i cittadini. Io personalmente sono molto 
d’accordo».
Di cosa si tratta più in particolare lo aveva spiegato il 
responsabile del gruppo di lavoro “Ingegneria Navale e 
Portuale” in seno al Consiglio dell’Ordine, ing. Felice 
Lombardo su questo giornale: «Basti questo dato a 
far riflettere: alimentando da terra una grande nave da 
crociera ferma in porto 10 ore, si eviterebbe di bruciare 
fino a 20 t. di combustibile (una portacontenitori di 

media grandezza fino a 10 t.), equivalenti a 60 tonnellate di CO2 non emesse in 
atmosfera, ovvero le emissioni annue di 25 automobili! Da qui la nostra analisi 
complessiva, che parte dalla necessità di soddisfacimento delle sempre più 
stingenti norme per il contenimento degli inquinanti immessi in atmosfera 
prodotti dall’uso di combustibili fossili tradizionali nei processi industriali e 
nella propulsione navale (D. Lgs 152/2006 e IMO-MARPOL All. VI».
Come avevamo già spiegato, l’1 gennaio 2020 – data in cui la centrale 
torna al demanio portuale - rappresenta anche una data importante per i 
trasporti marittimi a livello mondiale (anche nelle aree al di fuori di quelle 
SECA - Sulphur Emission Control Area) in quanto dovranno essere garantiti 
i limiti stringenti nelle emissioni degli inquinanti (sostanze dannose per 
l’ozono, NOX, SOX, VOC ossia composti volatili del carico nel caso delle navi 
cisterna); i vettori navali che navigheranno in ogni tratto di mare dovranno 
usare combustibili per uso marittimo con tenore di zolfo non superiore allo 
0,50% in massa e durante la sosta nei porti nazionali allo 0,10% in massa.
Attualmente, l’intenzione di buona parte dell’armamento mondiale 
per assicurare la compliance normativa, è rappresentata dal ricorso 
a combustibili caratterizzati da un basso tenore di zolfo (Marine 
Gasoil MGO) e da più costosi interventi di “refitting” con “dry scrubber” 
(per l’abbattimento degli SOx che consentirebbero l’uso degli attuali 
combustibili HFO) o SCR (catalizzatori per l’abbattimento degli NOx). 
Interventi questi che avrebbero il vantaggio di esaurire gradualmente 
l’attuale produzione e presenza sul mercato del combustibile tradizionale, 
ma che costituiscono soluzioni tampone per consentire la strutturazione 
nel lungo periodo della filiera necessaria all’impiego e sviluppo futuro 

Dopo il lancio sul numero 
scorso di “A&B” del progetto 
per la produzione di energia 
pulita a favore del porto, un 
primo sondaggio fra soggetti 
istituzionali e imprenditoriali 
registra una netta 
convergenza verso questa 
soluzione.  
Il confronto è aperto

LA PROPOSTA AVANZATA DALL’ORDINE DEGLI INGEGNERI 

CENTRALE ENEL DI GENOVA 
SULLA RICONVERSIONE C’È CONSENSO

La centrale a carbone Enel dismessa 
dall’Enel nel porto di Genova (foto Aba News)

GIANFRANCO SANSALONE

l’ing. Felice Lombardo responsabile del 
gruppo di lavoro “Ingegneria Navale e 
Portuale” del Consiglio dell’Ordine degli 
Ingegneri di Genova



Cover Cover

n. 12 - Dicembre 2017 - /9

su vasta scala dell’GNL (gas naturale reso liquido per 
il trasporto dai luoghi di produzione e ritrasformato 
nell’originario gas metano negli impianti di 
rigassificazione), che rappresenterebbe il combustibile 
ideale per il rispetto
delle predette norme, grazie alla quasi totale assenza di 
residui inquinanti a
valle del processo di combustione.
Le potenzialità di un suo impiego e le assicurazioni 
riguardo le riserve mondiali per i prossimi 100 anni 
rappresentano i presupposti di sviluppo dell’intero 
settore industriale, ed in particolare di quello legato 
al trasporto marittimo (e terrestre), così come 
testimonia la futura politica della Comunità Europea 
in tema di energia e trasporti ed il recente Piano 
di Strategia Energetica Nazionale che individua 
uno scenario in cui al 2030 il GNL dovrebbe coprire 
all’incirca la metà dei bunkeraggi navali ed il 30% del 
trasporto merci pesanti.

L’assessore regionale Rixi: idea buona, 
ma c’è già un investitore interessato?

L’assessore regionale 
allo sviluppo economico 
Edoardo Rixi

«Se si può discutere di questa 
proposta? Assolutamente si – è il 
giudizio dell’assessore regionale 
allo sviluppo economico Edoardo 
Rixi – ma bisogna affrontare la 
questione della realizzazione, ovvero 
la società che poi si farà carico di 
un’operazione di questo tipo, perché 
è evidente che è necessaria 
un’azienda privata o qualcuno che 
faccia un investimento per convertire 
la centrale. Perché non può essere 
l’autorità portuale della regione a 

investire, sarebbe un’operazione non compatibile con 
un’azienda pubblica. Ci deve essere un soggetto privato, che 
sia Enel o un’altra società che fa operazioni di questo tipo, 
ma ad oggi non abbiamo sul tavolo una proposta del genere.  

Continua a pag. 10
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PROPOSTA DEGLI INGEGNERI PER LA RICONVERSIONE DELL’IMPIANTO CON TECNOLOGIA PULITA

LA CENTRALE ENEL DI GENOVA? 

FORNISCA ENERGIA AL PORTO
L’impianto dismesso nel marzo scorso, che 

alcuni vorrebbero radere al suolo, può invece 

essere messo al servizio dell’intera area 

portuale, generando non solo risparmi ma anche 

vantaggi all’ambiente. Ecco dati e procedure su 

cui l’Ordine è pronto a confrontarsi

(segue a pag. 2)

FELICE LOMBARDO
Responsabile Gruppo lavoro “Ingegneria Navale e Portuale”

dell’Ordine degli Ingegneri di Genova

Aperta 88 anni fa è sta-
ta dismessa nel marzo di 
quest’anno, e per la centrale 

a carbone Enel del Porto di Geno-
va – che dovrà essere restituita nel 
2020 all’Authority portuale genovese 
proprietaria dell’area sotto la sto-
rica Lanterna – suonano da tempo 
i rintocchi di campane che vanno 
dalla messa funebre a possibili con-
certi di risurrezione. C’è chi vuole 
abbatterla per recuperare l’area a 

fini produttivi, chi vuole farla diventare un museo di archeologia 

industriale per conservare manufatto e macchinari, chi la vede 

(proposta decisamente respinta al mittente) come sede per la ri-

collocazione dei depositi chimici di Multedo, e chi ha proposto un 

concorso internazionale di idee per trovare una soluzione.

La cosa certa è che rientra fra le 23 centrali del progetto Futur-E di 

ENEL nato per la loro trasformazione in luoghi sostenibili dedicati 

a scienza, arte, cultura o turismo o nuove attività industriali.

Ebbene, anche noi Ingegneri una proposta precisa, e motivata, la 

mettiamo sul tavolo, indirizzandola al competente gestore (ADSP 

del Mar Ligure Occidentale), agli Enti e agli operatori economici: 

la centrale Enel continui a produrre energia, ma finalizzata a 

garantire e soddisfare il fabbisogno del porto di Genova in ma-

niera pulita, espiando così le colpe per un passato industriale 

di soggetto inquinatore .
Basti questo dato a far riflettere: alimentando da terra una gran-

de nave da crociera ferma in porto 10 ore, si eviterebbe di bruciare 

fino a 20 t. di combustibile (una portacontenitori di media gran-

dezza fino a 10 t.), equivalenti a 60 tonnellate di CO2 non emesse 

in atmosfera, ovvero le emissioni annue di 25 automobili!

Da qui la nostra analisi complessiva, che parte dalla necessità di 

soddisfacimento delle sempre più stingenti norme per il conte-

nimento degli inquinanti immessi in atmosfera prodotti dall’uso 

di combustibili fossili tradizionali nei processi industriali e nella 

propulsione navale (D. Lgs 152/2006 e IMO-MARPOL All. VI). 

GIANNI ROLANDO
Presidente Federazione Ingegneri della Liguria

ENRICO INGENITO
Presidente Ordine Ingegneri di Imperia
FABIO SAPPIA
Segretario Ordine Ingegneri di Imperia

Con la “modulistica unica regionale 
e procedure standard per il rilascio 
delle autorizzazioni connesse all’ap-

plicazione della normativa in materia di 

LE NOVITÀ DELL’INIZIATIVA DELLA REGIONE CON LA DGR DEL 17 NOVEMBRE 2017

SISMICA: MODULISTICA UNICA 
PRIMO PASSO, MA NON BASTALA SVOLTA PERDUTA

Quel bisogno 
di una visione 
tutta nuova
ENRICO STERPI
Segretario Ordine Ingegneri di Genova 

Nuova revisione della norma si-
smica regionale. Una storia infi-
nita, l’ennesimo sforzo per cer-

care una semplificazione. Sicuramente 

un’azione lodevole avere compreso dopo 

quasi 14 anni (ossia dall’uscita della nuo-

va norma nazionale) e dopo quasi 47 anni 
(segue a pag. 4)

Recepite diverse richieste avanzate in particolare dall’Ordine

degli Ingegneri di Imperia, ma i problemi non sono risolti

in un settore di forte disagio per professionisti, imprese e cittadini.

In primo piano i problemi di gestione, soprattutto

per i piccoli Comuni. Ecco i principali cambiamenti

costruzioni in zone sismiche”, approvata 

con DGR dalla Regione Liguria il 17 no-

vembre scorso che introduce novità nella 

Legge regionale n. 29 del 1983, è stato in-
dubbiamente fatto un passo avanti in un 
settore che in Liguria è fonte di disagio 
permanente per professionisti, impre-
se costruttrici, cittadini.
Da molto tempo gli Ordini degli Ingegneri 

(segue a pag. 3)
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Per quanto riguarda l’Enel so che il suo interesse è di 
dismettere, e che punta a sapere se deve svuotare la 
struttura o se la deve lasciare non svuotata cioè con i 
macchinari dentro, perché nei due casi cambiano i costi 
delle operazioni di bonifica. 
Per il resto si può discutere di tutto. L’elettrificazione 
delle banchine verrà comunque fatta: una cabina sarà 
realizzata in primavera per potenziare la rete in porto, poi 
un’altra verrà fatta probabilmente l’anno prossimo, per 
cui in realtà non c’è la necessità, almeno secondo l’Enel, 
di fare produzioni aggiuntive. È chiaro che sarebbe molto 
interessante invece per noi averle, però bisogna capire se 
c’è appunto un’azienda privata intenzionata a impegnarsi, 
io non ho idea chi possa essere. Se c’è qualcuno 
interessato noi siamo interessati. 
Secondo me quella proposta dagli Ingegneri sarebbe 
una destinazione intelligente, che in prospettiva 
garantirebbe - soprattutto se si tratta di energia pulita 
con un corretto impatto ambientale - un valore aggiunto 
sia sull’elettrificazione sia su tutti gli altri processi che 
verranno fatti in porto. 
Anche perché la vedo più sostenibile di altre soluzioni 
di carattere museale che sinceramente avrebbero 
anche qualche problema per la vicinanza di depositi di 
idrocarburi o altro che ci sono. 
Quindi quello che posso dire è che da parte della Regione 
se ci fosse un progetto di questo tipo potrebbe essere 
interessante, e se si aprisse un dibattito serio in proposito 
noi ci parteciperemo sicuramente e saremmo aperti a 
discutere con la massima disponibilità».

Bigi di Sorgenia: una grande opportunità
di sviluppo, a Vado c’è molto interesse

Alberto Bigi, Chief 
Innovation & 
Development Officer 
di Sorgenia  
(Foto Sorgenia)

Per Alberto Bigi, Chief Innovation 
& Development Officer di 
Sorgenia, uno dei maggiori 
operatori di energia, in crescita, 
azionista di Tirreno Power di Vado 
Ligure, «la definitiva chiusura della 
centrale a carbone di Genova 
rappresenta una tappa importante 
per la conversione energetica del 
Paese verso un modello sostenibile 
a bassa emissione di CO2. Nello 
stesso tempo può costituire una 
grande opportunità di sviluppo per il 
territorio ligure, che avrebbe 
l’occasione di valorizzare un’area di 

altissima potenzialità per l’intera regione data la sua 
collocazione strategica all’interno della zona portuale. 
L’esperienza che stiamo facendo con Tirreno Power 
nell’area di Vado Ligure, dopo la chiusura della centrale a 
carbone, sta dando segnali molto positivi.
A seguito del lavoro fatto assieme alle istituzioni locali 
(Regione, Provincia e Comuni) e centrali (Ministero 
dello Sviluppo Economico) stiamo ricevendo diverse 
manifestazioni di interesse da parte di operatori economici 
internazionali che vedono opportunità di investimento 
industriale nell’area a causa della sua collocazione 
(molto simile a quella genovese con addirittura maggiori 

prospettive) e della disponibilità di infrastrutture. 
L’attrazione di capitali e progetti di sviluppo sostenibile può 
rappresentare dunque, anche per l’area genovese, una 
chance unica di rilancio economico ed occupazionale del 
territorio».

Ma per Mondini di Confindustria
è meglio usare l’area come deposito di Gnl

Giovanni Mondini, 
presidente 
Confindustria Genova 
e vice Presidente Erg 
Spa (foto sito Erg)

«Non credo alla proposta di fare una 
centrale ecologicamente più 
avanzata – è l’opinione espressa in 
proposito ad “A&B” da Giovanni 
Mondini, presidente Confindustria 
Genova e vice Presidente Erg Spa 
- nonostante le centrali a turbo gas 
siano impianti ad alta tecnologia 
evoluti sicuramente diverse dalle 
centrali a carbone, perché la 
domanda di energia del Porto di 
Genova non giustifica la presenza di 
una centrale anche di dimensioni 
minori di quella attuale dell’Enel.  
Economicamente non penso si 

possano sostenere i costi di una centrale per provvedere ai 
fabbisogni del Porto: per andare avanti dovrebbe anche 
vendere energia sul mercato, sarebbe necessaria la 
presenza di un investitore che se ne occupasse tipo Enel, 
Edison o altri operatori energetici per capire se può 
esistere una ipotesi di fattibilità. Forse non c’è davvero una 
convenienza sennò penso che ci avrebbe già pensato la 
stessa Enel. Oltretutto le centrali moderne oggi 
necessitano di più facilities rispetto al passato e non so se 
in quell’area c’è lo spazio necessario. Comunque la 
centrale andava giustamente dismessa per questioni 
ambientali e mi auguro che possa essere utilizzata come 
area industriale destinata al Porto, sia per implementare i 
traffici o anche per inserire un terminal di Gnl per rifornire 
le navi del futuro.
Sicuramente si potrebbe studiare la riconversione dell’area 
ad un utilizzo industriale, non vedo altre destinazioni 
d’uso. Il museo o altre proposte che sono state fatte sono 
suggestive, ma è un’area sul mare e io la considero molto 
pregiata dal punto vista industriale per le attività portuali e 
potrebbero essere insediate varie produzioni come anche 
la Superba Carmagnani. 
Comprendo le perplessità in proposito ma la Carmagnani 
sarebbe un’attività che agirebbe nel pieno rispetto di tutte 
le normative vigenti e opererebbe quindi in tutta sicurezza. 
Oppure ci vedrei anche un terminal di energia cioè una 
stazione di rifornimento di questo nuovo combustibile 
che sicuramente negli anni a venire sarà molto richiesto. 
In un Porto come il nostro credo che una stazione 
di rifornimento di Gnl (gas metano) avrebbe senso e 
farebbe anche parte di una diversificazione, un nuovo 
insediamento che si dovrebbe combinare con le varie 
attività industriali del Porto. Poi quell’area potrebbe essere 
di interesse anche ai terminalisti, sicuramente l’interesse 
per sviluppare e creare nuove realtà industriali da parte 
di Confindustria c’è e mi auguro che l’Autorità Portuale ci 
appoggi in queste scelte». 

Continua da pag. 9
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La risposta di Lombardo a Mondini: «La Sea
a Milano, un grande esempio a cui guardare»
«Ritengo che il dr. Mondini conosca molto bene – 
ribatte l’ing. Felice Lombardo a nome dell’Ordine 
genovese - il mercato dell’energia elettrica in Italia, 
dove una vera e propria liberalizzazione non è ancora 
presente e dove la produzione complessiva di energia 
elettrica nel 2016 è stata di 289,3 TWh di cui 107,6 TWh 
(37,2%) da FER e 179,8 TWh (62,1%) da termoelettrico 
(per il 50% prodotto da Enel, Eni ed Edison) più una 
piccola percentuale di idroelettrico da pompaggi, 1,8 
TWh (0,7%). 
Fra i principali produttori si identificano: Enel, Eni, 
Edison, E.On, A2A, Engie, Erg Renew, Iren, Edipower, 
Tirreno Power, Saras, Sorgenia; tra questi ritengo che 
Enel rappresenti l’interlocutore meno adatto per effetto 
delle limitazioni imposte alla produzione dal Decreto 
Bersani.
L’indicazione per la realizzazione di una centrale 
termoelettrica a ciclo combinato - in un’area in cui la 
concentrazione di stabilimenti già presenti soggetti 
alla normativa Seveso III difficilmente consentirebbe 
l’insediamento di altri elementi vulnerabili o Aziende 
RIR - rappresenterebbe la soluzione più idonea, 
poiché avrebbe il pregio di poter utilizzare parte 
dei layouts della centrale ma soprattutto unire la 
produzione di energia elettrica alla produzione di vapore 
(cogenerazione) quale ulteriore risorsa per le necessità 
di riscaldamento delle molteplici unità già presenti 
nell’area di S. Benigno (Matitone, Torri, l’area del WTC) e 
nell’intera area portuale. 
La tipologia di operatore economico cui si è fatto cenno 
nella nostra proposta, potrebbe essere rappresentato 
dalla Sea la Società che gestisce gli Aeroporti di Linate 
e Malpensa, la quale non ha solo risolto brillantemente 
il proprio fabbisogno energetico in termini di energia 
elettrica e di condizionamento (riscaldamento e 
raffrescamento) attraverso le centrali di produzione 
della propria consociata 100% Sea Energia, ma si 
permette il lusso di fornire energia anche ad altri scali 
nazionali a beneficio del proprio margine operativo. 
Senza contare che, come dichiarato dalla stessa società, 
l’esempio virtuoso fa sì che siano del tutto scongiurati e 
mantenuti sotto controllo i frequenti blackout originati 
dalle molteplici fulminazioni presenti nelle zone 
aeroportuali. 
Ci sarebbe da chiedersi, nel caso del porto di Genova, 
quali conseguenze determinerebbe un blackout sui 
1.500 containers presenti nel parco reefer di Voltri. 
È dunque da condividere l’entusiasmo espresso 
all’iniziativa da parte di una Società di produzione come 
Sorgenia. Ci auguriamo dunque che, come appreso 
dagli organi di stampa, l’incarico recentemente affidato 
dal Presidente dell’Asdp all’ENI per la realizzazione di 
un deposito Gnl nell’area portuale possa ricomprendere 
altresì una verifica dell’iniziativa di riconversione della 
centrale Enel nei termini esposti dall’Ordine degli 
ingegneri di Genova».

L’assessore Giampedrone possibilista, ma prima
si pronunci il Porto. Che però preferisce tacere

L’assessore regionale 
ligure all’ambiente 
e alle infrastrutture 
Giacomo 
Giampedrone con 
il presidente della 
Regione Toti

«Siamo in casa dell’autorità 
portuale di Genova – risponde dal 
canto suo alla domanda di “A&B” 
l’assessore regionale ligure 
all’ambiente e alle Infrastrutture 
Giacomo Giampedrone - e la mia 
risposta non può essere svincolata 
da ciò che pensa la nuova autorità di 
distretto. Certo si parla di un sito 
che produce energia e ogni proposta 
di riconversione può essere valutata 
ma, ripeto, non si possono aprire 
ragionamenti che porteranno a 
delle valutazioni di qui ai prossimi 
mesi e anni, che spero saranno i più 
produttivi possibili, senza conoscere 
il parere e l’opinione di chi è il 

titolare di quell’area. 
Se le riconversioni saranno sempre nel campo energetico 
le valuteremo per l’impatto che avranno, e su questo 
posso già dire che di per sé l’impatto a livello ambientale 
della proposta degli Ingegneri non ha nulla che procuri 
preoccupazioni. Però, ripeto, si parla di proposte che 
devono arrivare da altri soggetti, e io mi sento un 
po’ in difficoltà a dare pareri su cose che in questo 
momento non ci sono. Se poi dall’autorità portuale – o 
da altri enti - arrivasse qualcosa di merito, io posso 
dare una valutazione di compatibilità ambientale e se 
sulla proposta fatta ribadisco  che non vedo nulla che 
possa avere qualcosa di negativo riguardo le condizioni 
normative che bisogna rispettare, sono comunque l’ultimo 
che può pronunciarsi, non il primo. Io posso chiudere 
ragionamenti che impostano altri enti, e soprattutto il 
Porto, e per le mie competenze». 
Chiede di essere tenuto informato, Giampedrone, 
perché è disposto ad entrare volentieri nel merito. 
Ma sembra facile sapere cosa ne pensi l’autorità 
di sistema sulla proposta di utilizzare la centrale 
dismessa dell’Enel per produrre energia per l’area 
portuale. 
Se ne può parlare, non se ne parla nemmeno, ci sono 
altri programmi, stiamo valutando il da farsi e quando 
avremo le idee chiare lo faremo sapere, e così via fra 
mille risposte possibili? La domanda viene rivolta 
al presidente Paolo Emilio Signorini, corredata 
dalla proposta formulata per esteso, attraverso 
l’assistente personale e la segreteria. Ma il presidente 
è sempre in viaggio o comunque impegnato e non 
risponde nemmeno al cellulare. Veniamo direttati sul 
segretario generale Marco Sanguineri, ma fra una 
riunione e l’altra non si riesce ad ottenere una breve 
conversazione telefonica nemmeno con lui. Il vertice 
del Porto, insomma, in ben oltre due settimane, non 
trova il tempo per scambiare nemmeno un paio di 
battute col giornale degli ingegneri su una proposta 
che riguarda l’area portuale e l’economia di tutta la 
città.

(Ha collaborato Giulia Danieli) 
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PAOLO SILINGARDI
Project Engineer
Può gestire più di 30 mila pacchi l’ora con un sistema di smistamento 
automatizzato ed ormai più che rodato essendo entrato in funzione 
un mese fa, a fine novembre, presso il nuovo hub logistico di bpost - il 
principale operatore postale in Belgio - un edificio di circa 25.000 m2, 
situato nella periferia nord-est di Bruxelles. Il layout dell’impianto è stato 
progettato e realizzato tenendo conto dell’area a disposizione, dei vincoli 
strutturali esistenti e delle necessità produttive da parte di bpost.
Quando dici la tecnologia italiana che si impone all’estero.
Cuore del sistema sono 2 macchine smistatrici (sorter) sovrapposte 
MPHS® (Multisorting Parcel Handling System), della società Leonardo 
appunto, dove c’è anche tecnologia genovese, che occupano una lunghezza 
totale di oltre un chilometro. 
La sorter MPHS® è un sistema di trasporto continuo, ad anello, composta 
da linee di introduzione per l’inserimento automatico degli oggetti da 
smistare sul sistema di trasporto e da stazioni di carico degli stessi. Si 
basa su tecnologia Cross Belt, la preferita nel mercato dello smistamento 
dei pacchi, poiché in grado di assicurare una gestione ottimale di tutti i tipi 
di oggetti, anche i più fragili. Il sistema di trasporto è costituito da treni di 
carrelli con a bordo celle cross belt che si muovono perpendicolarmente alla 
direzione dei carrelli stessi, assolvendo le operazioni di carico e scarico.

Tre innovazioni che posizionano il prodotto 
come una delle soluzioni più avanzate
La sorter include una serie di innovazioni tecnologiche che posizionano il 
prodotto come una delle soluzioni più avanzate e ad alte prestazioni della 
sua categoria. Tre di queste si sono rivelate particolarmente strategiche per 
ottenere la massima efficienza e affidabilità della macchina:
* Il sistema di propulsione con motori lineari sincroni, che consente di 
evitare strisciamenti tra le parti ferme e quelle in movimento;
* Il trasferimento di potenza induttiva senza contatto;
* Le celle dotate di moto-rulli, che eliminano la necessità di meccanismi 
a cinghie, o altre soluzioni più complicate e meno efficienti, per la 
trasmissione del moto. Il carico avviene in modo automatico attraverso linee 
di introduzione ad alta capacità a 30°, mentre lo scarico avviene sempre in 
modo automatico verso uscite di diverse tipologia (scivoli, sacchi…).
Durante le operazioni di carico, i pacchi vengono automaticamente 
sequenziati in modo da avere un passo uguale a quello delle celle, così 
che possano essere introdotti nell’anello con una componente di velocità 
longitudinale uguale alla velocità del treno. La velocità trasversale è invece 
uguale a quella con cui si muove il tappeto posto sulla cella che accoglie il 
pacco. Una volta caricato, l’oggetto rimane a bordo della sorter finché non 
raggiunge l’uscita corrispondente alla propria destinazione, a quel punto 
il tappeto della cella si muove scaricando il contenuto. Ogni singolo treno 
di celle è equipaggiato con un processore in grado di fare autodiagnostica 
e di gestire tutta una serie di algoritmi che governano la presa in carico 

REALIZZATO DALL’ITALIANA “LEONARDO” IN BELGIO

Un sistema di smistamento 
postale all’avanguardia, 
in funzione da un mese, 
illustrato passo passo da uno 
dei suoi progettisti: come 
è possibile gestire 30 mila 
scatole l’ora tenendo conto 
delle loro caratteristiche, 
della destinazione e delle 
innumerevoli variabili 
logistiche. Quando la nostra 
tecnologia ingegneristica ferma 
la concorrenza

FUNZIONA COSÌ LA LINEA 
“SMISTA-PACCHI” DI BPOST

L’ing. Paolo Silingardi, 
Responsabile progettazione meccanica 
del sistema di smistamento postale 
realizzato da Leonardo per la belga “bpost”
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Leonardo, che nasce dall’esperienza dell’ex 
Finmeccanica – una lunga e complessa storia finita 
l’1 gennaio 2017 - è un’azienda globale ad alta 
tecnologia e uno dei protagonisti a livello mondiale 
nei settori Aerospazio, Difesa e Sicurezza. Con 
sede in Italia e oltre 45.600 dipendenti, la società 
è presente, tra uffici e insediamenti industriali, in 
180 siti nel mondo. Leonardo progetta e realizza 
un’ampia gamma di prodotti, sistemi, servizi e 
soluzioni integrate che coprono le esigenze di difesa, 
protezione e sicurezza dei clienti in ogni possibile 
scenario di intervento: terra, mare, cielo, spazio e 
cyberspazio, con un forte accento sul cliente, al quale 

garantisce l’efficace gestione dell’intero ciclo di vita 
dei prodotti, con una presenza costante nei servizi, 
nella manutenzione, nell’upgrade e nella formazione.
All’interno della divisione Security & Information 
Systems di Leonardo opera la struttura dedicata 
all’automazione postale e aeroportuale, che 
offre soluzioni integrate multi-funzionali per lo 
smistamento, la movimentazione e la tracciatura 
di lettere, pacchi e bagagli. Con oltre 40 anni di 
esperienza e numerose installazioni di successo a 
livello internazionale, Leonardo si pone come una 
delle aziende leader in questo settore.

P.S.

Leonardo: Aerospazio, Difesa e Sicurezza, 180 siti nel mondo

attraverso appositi scivoli o direttamente in contenitori.
Per eseguire al meglio tale operazione si è resa 
necessaria un’attenta progettazione dei sistemi di 
frenatura e, in seguito, una complessa fase di test. 
Fase che ha visto l’impiego di speciali accelerometri 
posizionati all’interno di pacchi campione, che 
consentissero di verificare in qualunque condizione 
di scarico che il contenuto non subisse decelerazioni 
maggiori di quanto non avviene nel caso di semplice 
caduta da fermo.
Il sistema installato a Bruxelles per bpost testimonia 
quanto complicato e articolato sia un centro per lo 
smistamento di oggetti postali. Dietro la catena logistica 
che consente ad ognuno di noi di spedire o ricevere dei 
pacchi c’è una complessa infrastruttura costituita da 
sistemi di alta automazione. 
L’integrazione dei sistemi di smistamento con 
infrastrutture di riconoscimento di terze parti completa il 
quadro di una soluzione avanzata per la movimentazione 
dei materiali, in grado di rispondere efficacemente alle 
necessità attuali di bpost e a supportare il cliente nella 
sua continua evoluzione.

La linea di smistamento postale realizzata in Belgio

e lo scarico dell’oggetto trasportato su ogni cella: ciò 
consente di raggiungere un livello di precisione nelle 
azioni di carico e scarico senza eguali.
Il processo di gestione e smistamento dei pacchi è stato 
curato in tutte le fasi e in ogni dettaglio.

Trattamenti e velocità diverse
per non danneggiare la corrispondenza
Sono presenti due zone di arrivo da cui partono delle 
linee di introduzione costituite da nastri trasportatori 
che hanno il compito di trasportare i pacchi appena 
arrivati alle sorter. Linee che possono essere di due tipi: 
completamente automatiche o semi-automatiche. La 
differenza principale tra le due tipologie sta nel fatto che 
in quelle automatiche si ha un flusso non singolarizzato, 
che deve quindi essere reso tale attraverso apposite 
macchine (singolarizzatori), mentre in quelle semi-
automatiche la presenza dell’operatore fa sì che il flusso 
sia singolarizzato manualmente e non richieda quindi 
alcun trattamento automatico.
Una volta immessi nel sistema e singolarizzati, i pacchi 
posti sui nastri trasportatori vengono sottoposti alla 
pesatura certificata, al rilevamento delle dimensioni e 
alla lettura dei codici a barre con le informazioni relative 
alla destinazione e infine introdotti nelle sorter. Tutte 
queste operazioni vengono eseguite senza dover fermare 
il processo lavorativo, durante il transito dei pacchi sul 
nastro trasportatore.
La velocità con cui si muove il pacco attraverso tutto 
il sistema e sulle sorter è di circa 2,5 m/s, questo 
implica una notevole capacità nel sistema nell’eseguire 
operazioni che richiedono massima precisione, come 
il carico e lo scarico di pacchi che possono essere 
estremamente eterogenei (da 50 a 20 kg e da 100 a 
500.000 cm3). In particolare la situazione si complica in 
fase di scarico, quando i pacchi provenienti dalle 2 sorter 
poste a 3,7 e 5,5 m di altezza devono essere scaricati, 
senza arrecare danno al contenuto, in vasche di raccolta 
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La cultura tecnica, come accade per tutte le altre, alterna periodi di relativa stabi-
lità ad altri, caratterizzati da aspri scontri generazionali: una visione al tramonto 
tenta di resistere a quella successiva che incalza. Il sistema oscilla in un vistoso 

transitorio per poi trovare una nuova posizione di equilibrio fino al successivo scos-
sone.
Faccio queste considerazioni perché i temi del contrasto al dissesto idrogeologico, 
in particolare per quanto attiene alla progettazione, sono oggi esattamente in questa 
condizione e le Linee Guida emanate dalla Presidenza del Consiglio vogliono essere 
uno strumento messo in campo per stimolare e porre ordine nel dibattito.
Diciamo, per fissare le idee, che temi del dissesto vengono alla ribalta, nel nostro 
Paese, a seguito della alluvione del Polesine del 14 novembre 1951: devastante 
inondazione del Po causata da una breccia nel sistema degli argini maestri. Il volume 
di inondazione fu assolutamente catastrofico con una superficie inondata di 100.000 
ettari. Ci furono 86 vittime. La perdita dei raccolti in una economia già di per sé pre-
caria, attivò un imponente processo migratorio per il quale oltre 100 mila persone la-
sciarono per sempre la propria casa. Un’intera comunità si perse con la sua struttura 
sociale, l’economia, il patrimonio culturale.
La seconda tappa (se consideriamo il Vajont una singolarità assoluta) sta nella al-
luvione di Firenze del 1966, 40 vittime, danni incalcolabili. Fu altresì un evento me-
diatico planetario, anche grazie a Zeffirelli che produsse un instant movie griffato da 
un lungo monologo (in italiano) di Richard Burton: un antesignano che fece il giro del 
mondo generando un commosso abbraccio davvero globale alla città ferita. Era chiaro 
che il Paese stava facendo i conti con un problema che non poteva essere ulterior-
mente trascurato.
La ricerca di risposta vide in campo i massimi scienziati del tempo in tema di ingegne-
ria idraulica che lavorarono nel corso di una trentina d’anni. Diciamo che la proposta 
si articolò su due strade. La prima fu quella (ai tempi assolutamente visionaria) di 
approcciare il problema alla scala del bacino idrografico, bypassando le gabbie dei 
limiti amministrativi e delle relative competenze. La seconda fu quella che sistemi di 
opere di ingegneria, se ben progettati e adeguatamente finanziati, avrebbero potuto 
“mettere in sicurezza” il Paese. Si pensò soprattutto ad opere estensive, principal-
mente casse di espansione e invasi, in grado di laminare le piene su scenari general-
mente bisecolari, lasciando un “rischio residuo” da gestire con gli strumenti che poi 
sarebbero stati quelli della Protezione civile. Questa seconda strada si è dimostrata 
sostanzialmente fallimentare e vediamo il perché.
Erano gli anni del boom economico, le aree pianeggianti dei fondi valle già andavano 
a ruba. A questa “corsa all’oro” si aggiunsero gli effetti della sciagurata “Legge 
ponte” 765 del 1967, nata sull’onda emotiva della frana di Agrigento dell’anno pre-
cedente. Lo scopo virtuoso del provvedimento era estendere l’obbligo della licenza 
edilizia a tutto il territorio comunale e di subordinarla alle opere di urbanizzazione, 
oltre a limitare l’attività edilizia nei Comuni sprovvisti di pianificazione. La legge pre-
sentava tuttavia una disgraziata disposizione per la quale l’applicazione dei commi più 
significativi avveniva dopo un anno dall’entrata in vigore per ammortizzare gli effetti 
nel transitorio. Si venne a determinare una vera e propria corsa all’accaparramento 
di molte delle residue risorse territoriali che determinò un disastro urbanistico di 
proporzioni inenarrabili. Una quota non trascurabile della irreversibile esposizione al 
rischio delle zone adiacenti i fiumi pericolosi e i versanti in dissesto è stata generata 
in quei dodici mesi, assieme alla ipoteca sulle già scarse risorse territoriali disponibili 
per realizzare opere estensive.
In questa fase storica nasce dunque la contraddizione tipica del pensiero del No-
vecento: da un lato aggravare la situazione del rischio, dall’altro sottovalutare un 

DISSESTO IDROGEOLOGICO: ECCO 
I PUNTI CHIAVE PER AZIONI EFFICACI

DALLE LINEE GUIDA DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

Docente di “Rischio idrogeologico e protezione 
civile” e “Hydrology for flood risk evaluation” nel 
Politecnico di Milano, l’ing. Giovanni Menduni ha 
coordinato la redazione delle “Linee guida per 
le attività di programmazione e progettazione 
degli interventi per il contrasto del rischio 
idrogeologico” seguendone per intero il percorso, 
partecipando a decine di eventi di presentazione, 
discussione e confronto in tutta Italia. È esperto 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
per Italiasicura. Il prof. Menduni ha anche una 
lunga esperienza sul campo come Segretario 
generale di Autorità di bacino, Direttore generale 
dell’Ufficio rischi naturali del Dipartimento della 
protezione civile e Commissario delegato per il 
terremoto. Ha partecipato a moltissimi progetti 
di gestione del rischio in Italia e all’estero e si è 
occupato a lungo anche di open data, informatica 
del territorio, e partecipazione pubblica

GIOVANNI MENDUNI
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problema complesso e delicato, semplificandolo in uno schema 
basato più o meno esclusivamente su infrastrutture “dirimen-
ti”. Un approccio errato che residua tuttora una fitta schiera 
di affezionati. 
Ovviamente non abbiamo niente contro le infrastrutture e, anzi, 
sono la nostra materia e facciamo di tutto per progettarle e co-
struirle (e anche finanziarle) al meglio. È altresì vero, facendo un 
parallelo con tutt’altre materie, che i problemi della sanità non 
si risolvono soltanto costruendo ospedali e quelli della mobilità 
non si affrontano solo attraverso la realizzazione di autostrade, 
per quanto ospedali e autostrade siano di per sé ottime cose. Il 
problema sta nella governance che nelle infrastrutture trova un 
potente asset ma non sufficiente di per sé a governarlo. E anzi, è 
proprio l’assenza di governance che, oltre a cronicizzare il pro-
blema, rallenta anche la realizzazione delle stesse opere.
La visione del nuovo millennio è in qualche modo introdotta, in 
parte dal cosiddetto decreto Sarno, che fece immediatamente 
seguito al disastro campano del 1998, ove persero la vita 160 
persone ma, soprattutto nella direttiva europea 2007/60/CE, la 
cosiddetta “Direttiva alluvioni” che parla apertamente di gover-
nance sin dall’epigrafe, in cui indica esplicitamente che si tratta 
di “valutazione” e “gestione” del rischio e non di mera “riduzione” 
tout court. Da queste parole si comprende che il contrasto delle 
alluvioni (e, più in generale dei fenomeni idrogeologici) è una 
attività permanente articolata su fasi cicliche di “assessment” 
e “management” che richiedono una costante presenza e at-
tenzione. Il problema si sposta dall’attesa di finanziamenti che 
arrivano tardi e col contagocce, a quella di un intervento proatti-
vo e integrato sul territorio.
Le linee guida di Italiasicura vogliono contribuire a sviluppare 
questo paradigma e vogliono farlo proprio a partire dalla pro-
grammazione e dalla progettazione che assumono (finalmente) 
un ruolo centrale negli interventi. Abbiamo spesso sentito par-
lare di progetti come roba «da tenere nel cassetto» in attesa del 
magico passaggio di qualche finanziamento in stile “cometa di 
Halley”, prodotti nei quali la professionalità del tecnico costitui-
sce di rado l’elemento riconoscibile e prioritario.
Ricordiamo alcuni degli aspetti presenti nel testo, rimandando 
alla lettura per gli ulteriori approfondimenti (http://italiasicura.
governo.it/site/home/dissesto/linee-guida.html). 
Il primo tema chiave riuarda qual è il rischio che vogliamo con-
trastare con un intervento. La visione del Novecento è tutta 
puntata sulla pericolosità: il nodo è l’evento temibile nella sua 
caratterizzazione in probabilità. Cosa di per sé buona ma che co-
pre soltanto la metà del lavoro. L’analisi riguarda l’assessment 
dell’esposto: quanti abitanti, quante scuole, ospedali, infrastrut-
ture strategiche, attività produttive.
Sembra banale, ma in realtà queste informazioni costituisco-
no presupposti essenziali al pari dei “tempi di ritorno”: senza 
la diagnosi è difficile pianificare prognosi e cura. Eppure è una 
domanda alla quale difficilmente si trova cenno e tantomeno 
risposta nei progetti, il cui focus resta generalmente legato al 
contenimento tra gli argini di una piena di assegnata frequenza. 
Tuttavia ai cittadini, alle imprese e agli stessi amministratori in-
teressa sapere il danno potenziale in assenza di intervento e il 
corrispondente differenziale quando la realizzazione è comple-
tata. Tema, appunto, sistematicamente negletto.
Il secondo tema riguarda il come: noto il target di progetto, come 
fare a conseguirlo. Un “intervento” è in realtà una serie di azioni 
che vanno organizzate alla luce di una corretta analisi benefici/

costi. Questa fase, in sostanza, richiede di connettere, su diversi 
scenari, gli asset da mettere in campo con le diverse tipologie di 
esposto, individuando la soluzione più conveniente. 
Una particolare attenzione, soprattutto in sede di programma-
zione, va posta nel garantire le condizioni limite per l’emergenza, 
e cioè l’attenzione al fatto che, successivamente alla realizzazio-
ne, siano adeguatamente protette le infrastrutture necessarie 
alla gestione d’evento, anche in caso di parziale insufficienza 
dell’opera. Altresì vanno considerate, oltre alla tutela assoluta 
della vita umana, le funzioni strategiche che ricadono in ambiti 
quali le attività economiche principali, i servizi e i caratteri iden-
titari, e i sistemi di relazioni nei centri abitati, tutte condizioni 
indispensabili al rientro nell’ordinario in tempi ragionevoli suc-
cessivamente a un evento.
Il terzo pilastro, relativo al capitolo costi, vede l’opera (come il 
buon senso prima che la legge suggerisce) nel ciclo di vita, dalla 
programmazione fino al termine del servizio e al relativo sman-
tellamento e il ripristino delle aree. Quindi includono la manu-
tenzione e, soprattutto la gestione. In questo senso, laddove il 
contenuto tecnologico è significativo (strumentazione, gestione 
dei dati e sistemi di controllo) le voci di spesa vanno attentamen-
te considerate nella loro dinamica evolutiva. I “costi dell’opera” 
non finiscono dunque al ripiegamento del cantiere ma riguar-
dano l’intero periodo di funzionamento e vanno adeguatamente 
preventivati.
Le linee guida propongono poi la necessità di una visione sistemica 
degli interventi. Si inizia dalla programmazione che, ça va sans 
dire, deve essere incardinata nella pianificazione distrettuale e 
dunque in una visione d’insieme. Ma, poiché i tempi di attuazio-
ne di tale pianificazione sono dell’ordine delle decine di anni nel 
corso delle quali si procede spesso con una azione “a macchia 
di leopardo”, deve essere assicurato che, durante il transitorio 
e nelle diverse condizioni prevedibili, l’intervento non determini 
aggravio del rischio in aree diverse da quelle di diretto interesse.
Nella medesima ottica sistemica va considerato il governo degli 
effetti dell’intervento, pressoché ineluttabili, sulla morfodinami-
ca fluviale e sugli ecosistemi, con particolare riguardo alla biodi-
versità e ai corridoi ecologici. Queste considerazioni, che paiono 
improntate a un mero cliché, portano invece a gestire questioni 
pratiche che possono determinare impatti, anche economici, di 
straordinaria rilevanza anche su scale spaziali e temporali molto 
estese rispetto l’area direttamente connessa con l’intervento.
Un ulteriore questione da tenere presente è quella della tra-
sparenza nella comunicazione verso i cittadini e i portatori di 
interesse e nel loro coinvolgimento e partecipazione alle scelte 
di interesse locale. Questo aspetto è di vitale importanza e inter-
pella il progettista che deve quantificare ed evidenziare con chia-
rezza le ricadute locali, positive e negative, sui diversi territori di 
interesse in modo da agevolare la gestione di eventuali conflit-
ti, oggettivando la eventuale materia del contendere. In questo 
capitolo rientrano le modalità di geolocalizzazione dei dati e la 
relativa diffusione in formato aperto. Ogni investimento in que-
sta direzione, oltreché eticamente corretto, comporta benefici 
immensi sul medio periodo.
Le linee guida sono estremamente compatte, meno di venti 
pagine. Sono state e sono tuttora oggetto di un processo di con-
divisione con i colleghi le cui osservazioni ci hanno portato a tre 
edizioni nel corso di un anno. È un percorso aperto e partecipa-
to sul quale invitiamo tutti a fare un pezzo di strada con noi: lo 
scontro generazionale infuria...
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GERARDO BRANCUCCI
ANTONIO PASTORINO

Per migliorare la qualità della vita in città, attraverso lo sviluppo 
economico sostenibile e la diffusione di tecnologie ICT (Information 
and Communication Technology), il Comune di Genova ha costituito 

nel 2010 l’Associazione Genova Smart City. La partecipazione a progetti 
europei è stata identificata come una delle principali forme di promozione e 
sostegno per la trasformazione del capoluogo ligure, che in questo contesto 
ha aderito a un bando afferente al programma Horizon 2020, per la creazione 
di una piattaforma partecipativa atta a incrementare la resilienza urbana a 
fronte di eventi potenzialmente catastrofici, con particolare riferimento ai rischi 
alluvionali. Il progetto, Flood-serv (Flood emergency and awareness service), 
è stato finanziato dall’UE per 3 anni, a partire dall’agosto 2016 e per la 
sua realizzazione il Comune è partner di un Consorzio Europeo di soggetti 
pubblici e privati (pubbliche amministrazioni, istituti di ricerca e imprese 
tecniche) che coinvolge sette Stati (oltre all’Italia, Romania, Austria, Spagna, 
Belgio, Portogallo e Slovacchia).
L’iniziativa mira a migliorare la gestione del rischio alluvionale, in 
particolare attraverso la creazione di una piattaforma in grado di accedere 
a serie di dati provenienti da fonti diverse (sensori, social media e open-
data), restituendo i risultati delle elaborazione in formati specifici per 
diversi supporti tecnologici (tablet, smartphone, laptop e PC), a supporto 
dei diversi utenti finali, siano essi enti pubblici, decisori, personale attivo 
nell’emergenza o privati cittadini. In relazione a questi ultimi, in particolare, 
il progetto intende sviluppare e stimolare una cittadinanza pro-attiva anche 
attraverso la creazione di applicazioni di servizio pubblico che aumenteranno il 
coinvolgimento dei cittadini, i quali potranno sfruttare la potenza collaborativa 
di reti ICT (in termini di persone, conoscenze, sensori) per migliorare 
la propria consapevolezza sui rischi di inondazione e per contribuire 
all’individuazione di soluzioni di mitigazione del rischio collettivo, rendendo 
maggiormente efficaci le azioni di risposta.
La piattaforma per la gestione delle emergenze con i relativi servizi, 
prodotti finali di Flood-Serv in un ambiente operativo nei cinque siti di 
prova in Romania, Spagna, Slovacchia, Portogallo e Italia (scelti in modo da 
rappresentare diversi tipi di bacini idrografici e diverse situazioni gestionali) 
saranno testati e convalidati proprio a Genova.
In particolare il progetto pilota del Comune di Genova si concentrerà 
soprattutto sulla gestione delle fasi pre e post emergenza, e contribuirà a 
sperimentare nuove procedure di comunicazione precoce, interoperabili 
con il sistema comunale di dati georeferenziati in cui è attualmente gestita 
la maggior parte dei dati territoriali, il Geoportale cartografico. Per 
questo, le attività testate in Liguria puntano a migliorare il coinvolgimento 
delle persone a diversi livelli, in un processo partecipativo che ha il fine 
ultimo di utilizzare i dati raccolti per fornire informazioni utili, aumentare 
le prestazioni di servizi esistenti, contribuire a crearne di nuovi (e 
personalizzati) con un approccio bottom-up. Seguendo un approccio già 
utilizzato in altri contesti, i cittadini verranno chiamati a partecipare in 
maniera attiva alla raccolta di dati e informazioni territoriali finalizzati 
alla gestione delle situazioni di rischio alluvionale. Si ritiene di poter 
favorire così una serie di comportamenti volti a incrementare la resilienza 
urbana a fronte di eventi potenzialmente negativi. I nuovi servizi individuati 

SENTINELLE CON “MUGUGN.APP” 
PER SEGNALARE I RISCHI ALLUVIONE

GENOVA – LA PRIMA FASE DEL PROGETTO SPERIMENTALE FLOOD-SERV 

Nell’ambito di un consorzio 
europeo, una piattaforma 
partecipativa creata e gestita 
dal Comune in collaborazione 
con l’Università, è in grado di 
ricevere dati e informazioni, 
elaborarli e diffonderli  
in emergenza.  
Le varie tipologie di utenti 
coinvolti.  
In Liguria il sito pilota  
che coordina 5 Paesi
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potranno anche essere utilizzati per costituire o rafforzare 
“reti di persone”, ovvero cittadini che si coordinano in 
relazione a situazioni specifiche o quotidiane, e che 
possano essere pronti a intervenire sia prima che dopo 
un’eventuale emergenza. Il passo successivo sarà creare 
l’idea di “via sociale” ovvero una stretta connessione fra i 
cittadini di un quartiere, promuovendo la condivisione, la 
competenza e lo scambio di progetti.
La prima fase sperimentale, un “pre-test” di interazione 
con i cittadini, è stata avviata in novembre 2016 ed è 
rivolta ad un gruppo limitato di utenti rappresentativi 
volontari. L’obiettivo è capire insieme con le istituzioni 
cosa e come i cittadini possono comunicare 
all’amministrazione locale per migliorare la prevenzione 
sul tema alluvioni. Nello specifico, è stato richiesto 
agli utenti coinvolti di sperimentare la comunicazione 
tramite una app Open Source, modificata a partire dalla 
app Geopaparazzi per raccolta dati tecnici in campo, e 
personalizzata dal Geomorfolab dell’Università degli 
Studi di Genova (Dipartimento DAD) per la segnalazione di 
situazioni di degrado collegate alla gestione del rischio 
idrogeologico, provocatoriamente chiamata mugugn.
app. Questa prevede due modalità di segnalazione: una 
“libera”, attraverso la quale l’utente può inserire un 
testo corredabile da una fotografia; e una “guidata”, che, 
tramite una serie di menu a tendina guida l’utente a 
compilare una scheda costruita ad hoc per interfacciarsi 
direttamente con l’attuale schema dati del geoportale 
del Comune di Genova. L’utilizzo di entrambe le modalità 
risponde all’obiettivo principale di questa prima 
sperimentazione, ovvero testare le possibilità di una 
futura comunicazione a due vie istituzione/cittadino. 
Se da un lato la segnalazione guidata è funzionale 
ad ottimizzare l’interoperabilità con la struttura dati 
attuale del Comune di Genova, dall’altro la possibilità 
di effettuare segnalazioni non vincolate permette sia di 
approfondire eventuali tipi di “oggetti” delle segnalazioni 
non considerati precedentemente e la terminologia usata 
dai cittadini per descrivere le criticità osservate, sia di 
dare spazio anche a eventuali suggerimenti o “mugugni” 
liberi sul tema, comunque utili alle istituzioni per una 

maggiore comprensione del fenomeno.
In questa prima fase della sperimentazione sono state 
coinvolte diverse tipologie di utenti: associazioni e privati 
cittadini dei tre Municipi coinvolti nel test pilota (Media 
Val Bisagno, bassa Val Bisagno e Medio Levante), informati 
tramite un incontro pubblico presso il Municipio Bassa 
Val Bisagno; alunni delle scuole secondarie, tramite 
lezioni frontali ed esercitazione pratica della app per le 
segnalazioni; studenti universitari, tramite informazione 
diretta; e infine professionisti, tramite un incontro ad 
hoc presso l’Ordine degli Ingegneri della Provincia di 
Genova.
L’analisi dei dati emersi da questa prima esperienza 
servirà per la messa a punto della fase successiva del 
progetto, che prevede per Genova il coinvolgimento 
attivo della cittadinanza per la sperimentazione della 
piattaforma e dei servizi specifici, che verranno realizzati 
dai partner europei di Flood-serv ed ottimizzati proprio 
grazie alla sperimentazione nelle aree pilota, fra cui la 
nostra città.
Maggiori informazioni sul progetto: 
http://www.floodserv-project.eu/
http://www.comune.genova.it/content/progetto-europeo-
flood-serv-sui-rischi-naturali-il-caso-studio-di-genova

L’incontro di informazione ai professionisti svolto presso l’Ordine 
degli Ingegneri di Genova

La lezione agli studenti del Marsano per illustrare l’uso della 
“mugugn.app”

L’ing. Antonio Pastorino, 
Direzione Urbanistica SUE  
e grandi progetti

L’ing. Gerardo Brancucci, 
Prof. Geol. Dipartimento 
di Architettura e Design 
Università di Genova  
e responsabile scientifico  
del Geomorfolab
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MASSIMILIANO MARGARONE
Ordine degli Ingegneri di Savona 
Comitato Italiano Ingegneria dell’Informazione

La tecnologia oggi talmente è pervasiva, che non è escluso 
alcun settore applicativo dalla sua adozione: dall’energia alle 
costruzioni, al design, addirittura all’arte. Il tema della gestione 

della complessità tecnologica è ciò che nei prossimi anni determinerà 
l’efficacia, la stabilità delle soluzioni, l’effettivo ritorno degli investimenti 
da questa applicazione, la sicurezza dei dati e delle persone. 
L’informatizzazione dei contenuti e dei processi determina, ad esempio, 
nuovi rischi legati alla privacy e alla sicurezza. 
Questi due temi, la sicurezza dell’informazione e i metodi per la 
gestione della complessità crescente dei progetti ingegneristici, in 
chiave multidisciplinare, sono stati affrontati durante il recente World 
Engineering Forum 2017. Come Ordine degli Ingegneri di Savona abbiamo 
dato il nostro contributo nella sessione “Urban space and building’s 
preservation in a sustainable perspective”, coordinata da Conghong 
Liu, Tianjin University, con un intervento scientifico sull’importanza 
della gestione dei progetti ingegneristici interdisciplinari nell’ambito 
del progetto delle città del futuro, la Smart City, dal titolo “A Novel 
Lean Approach of Engineering Convergence In the Humankind’s Heritage 
Management in a Smart City Context: the Savona Municipality Case History”, 
(ovvero “Una nuova linea di approccio di convergenza ingegneristica nel 
patrimonio dell’Umanità nel contesto della gestione di una Città Intelligente: 
il caso della Città di Savona”, che ho presentato anche a nome dei due co-
autori, Ing. Diego Pastorino e Ing. Fulvio Ricci). 
Partendo da un’esperienza progettuale che abbiamo condotto 
nell’ambito della programmazione strategica della città di Savona, in 
un contesto sia energetico che digitale (“Savona 2023”), è stato mostrato 
come un tema fondamentale oggi sia la gestione coordinata, sin dalle 
prime fasi di progettazione, del progetto ingegneristico dal punto di 
vista dei tre settori: civile, energetico, informazione. In particolare ho 
presentato una nuova metodologia ispirata al modello Lean, che verrà 
sperimentata nello sviluppo della città, che prevede: 
1) un costante coinvolgimento dei protagonisti (cittadini, operatori, 
turisti, aziende, ecc.), valutandone le caratteristiche, gli atteggiamenti e 
le esigenze; 
2) una progettazione coordinata e continua per ogni settore del progetto 
ingegneristico, ovvero gli aspetti costruzioni, energia e informazione; 
3) una fase formale all’inizio di cicli di durata fissata a tre mesi (Lean 
Loop Planning), consistente nelle attività di pianificazione e demo, ovvero 
un  allineamento continuo e costante, una sorta di verifica degli obiettivi 
intermedi raggiunti e la pianificazione dei successivi, applicando dei 
predefiniti KPI (indice di Prestazione). 
La metodologia agile proposta viene applicata per la prima volta a un 
contesto ingegneristico, fortemente multidisciplinare, e ha l’obiettivo 

GLI INTERVENTI DI SAVONA E GENOVA AL FORUM MONDIALE DELL’INGEGNERIA

E L’INGEGNERE SI RACCONTA 
FRA SMART CITY E CYBER SECURITY

L’esperienza savonese  
in un progetto di gestione 
della Città Intelligente  
e l’allarme lanciato sulle 
prospettive della sicurezza 
informatica: facce diverse 
della stessa medaglia, ovvero 
la gestione della complessità 
tecnologica.

L’Ing. Massimiliano Margarone
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di aumentare 
l’efficienza del 
progetto, di 
aumentare la 
qualità, ridurre i 
costi e, non ultimo, 
di realizzare 
soluzioni complesse 
e integrate 
effettivamente 
utili alle persone 
e agli operatori, 
anticipando 
possibili 
disallineamenti 
e incompatibilità 
tra i vari settori 
dell’ingegneria rispetto agli obiettivi prefissati dal 
piano strategico.
Sul tema della sicurezza informatica, invece, l’Ing. 
Agostino Bruzzone, professore dell’Università di 
Genova, con la lezione plenaria “Information security: 
threats and opportunities in a safeguarding perspective” 
(“Sicurezza informatica: minacce e opportunità in una 
prospettiva di protezione”), è intervenuto - patrocinato 

“La salvaguardia del patrimonio dell’Umanità: la gran-
de sfida per gli ingegneri”: per tre giorni, dal 27 al 29 
novembre scorso, centinaia di professionisti prove-
nienti da circa 90 Paesi del mondo hanno partecipato 
al WEF, il World Engineering Forum che si è tenuto a 
Roma – ospitato dal CNI - dove, partendo da questo 
titolo, hanno offerto la loro esperienza oltre 100 spe-
akers, in diverse sessioni con la presenza di grande 
aziende italiane e di levatura internazionale. Al Fo-
rum mondiale dell’Ingegneria, sono stati presentati 
lavori per tutti i temi proposti, introdotti con plenary 
lectures tenute da scienziati, professori e studiosi di 
particolare rilievo. 
Secondo glii osservatori, i lavori presentati hanno 
centrato gli obiettivi prefissati, dimostrando che l’in-
gegneria è pronta per questa nuova grande sfida (ri-
ferimenti su http://www.wefrome2017.com/).
Fra gli organizzatori dell’evento, il consigliere nazio-
nale ligure Roberto Orvieto, con delega in Cni all’in-
ternazionalizzazione e al settore Ingegneria dell’In-
formazione. Ecco il suo intervento.
«L’ingegneria è ed è stata la determinante del progres-
so, nel passato come nel presente. Negli anni passati 
siamo stati chiamati a far crescere i nostri Paesi, ma 
dopo il periodo che mirava alla crescita economica, dove 

gli obiettivi principali dell’ingegnere erano l’efficienza, 
la produttività, la crescita, ora il mondo nuovamente ci 
chiama per affrontare una nuova sfida: salvaguardare il 
patrimonio dell’umanità. 
In che cosa si traduce questo? In scelte consapevoli, 
sostenibili, inclusive. 
Ci hanno chiesto che cosa è il WEF per noi, che cosa 
rappresenti.
Il WEF vuole essere un proclama al mondo da parte 
degli ingegneri del mondo: siamo pronti ad inserire un 
nuovo “layer” nei nostri disegni, nei nostri progetti, nel-
le nostre pianificazioni: il “layer” della salvaguardia. 
Ogni materiale o componente che impiegheremo, ogni 
tecnologia, sia l’hardware  sia il software, ogni pro-
gramma, dovrà essere compatibile col ”livello” della 
salvaguardia: in questo modo il mondo potrà conser-
vare e lasciare a chi verrà il nostro grande patrimonio. 
Il WEF si concentra su temi portanti come l’ingegneria e 
il cambiamento climatico, la salvaguardia dell’ambien-
te in una prospettiva sostenibile, l’ingegneria a difesa 
dei disastri naturali, l’ingegneria per la salvaguardia 
del patrimonio contro attacchi terroristici, cibernetici, 
bellici, l’ingegneria per la salvaguardia delle informa-
zioni, le nuove tecnologie per la salvaguardia del nostro 
patrimonio». 

WEF, la grande sfida per gli Ingegneri:  
salvaguardare il patrimonio dell’Umanità

dal Comitato 
Italiano Ingegneria 
dell’Informazione 
- In particolare 
sulle questioni 
che legano 
Cyber Security e 
salvaguardia. Il 
Prof. Bruzzone 
ha sottolineato 
come la diffusione 
dell’informazione 
digitale in tutti i 
settori, richiede 
nuovi raffinati 
strumenti di difesa, 
generalmente 

definiti “Cyber Security” e ingegneri esperti che 
possano progettare i nuovi sistemi di sicurezza in 
modo adeguato e preparati a sventare e prevenire 
attacchi sempre più sofisticati.
La sicurezza informatica, come la sostenibilità delle 
energie rinnovabili, il progetto delle città intelligenti, 
sono facce diverse di una stessa medaglia: la gestione 
della complessità tecnologica.
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Si riconosce per la sua inconfondibile insegna, un galletto in ferro 
battuto che riprende le decorazioni di Castello D’Albertis, dimora 
storica di Castelletto, elegante quartiere collinare di Genova, ed è 

l’unico impianto al mondo che coniuga la trazione orizzontale tipica delle 
funicolari con quella verticale caratteristica degli ascensori. 
L’impianto a funi verticale-orizzontale via Balbi-corso Dogali, detto “di 
Montegalletto”, costruito nel 1929 con i suoi 300 metri di galleria, 70 di 
dislivello e 2 cabine della capienza di 20 persone, era considerato l’ascen-
sore più imponente tra quelli in servizio pubblico realizzati a Genova. 
Negli anni ‘70 Amt, l’azienda comunale di mobilità e trasporti decise di 
rilevarlo e nel 1995, trascorsi i 30 anni di utilizzo previsti dalla legge, l’im-
pianto giunto al termine della sua vita tecnica necessitava di un articolato 
rinnovamento. La sostituzione avrebbe comportato un investimento mol-
to rilevante, che pareva sproporzionato rispetto alla scarsa frequentazio-
ne di passeggeri dovuta alla scomodità del lungo percorso a piedi in una 
galleria, che esponeva le persone ad un clima umido e freddo ed anche al 
rischio di “brutti incontri”. 
«Sarebbe stato un peccato abbandonare completamente l’impianto rinun-
ciando ad un collegamento che poteva essere molto utile per una popolosa 
zona della Circonvallazione a monte – racconta l’ingegnere meccanico Mi-
chele Montanari che ha progettato la “rinascita” dell’ascensore - quindi 
proposi alla direzione un’idea di impianto innovativo, in grado di trasportare 
le cabine con i passeggeri senza soluzione di continuità dall’ingresso della 
galleria fino alla stazione superiore di Corso Dogali. L’approvazione richie-
se un lungo e travagliato iter presso il Ministero dei Trasporti, seguito dalla 
gara di appalto integrato dalla progettazione esecutiva, che dovette a sua 
volta essere approvata; seguì quindi l’esecuzione delle opere civili di scavo 
della nuova sala macchine e nel 2004 fu finalmente ultimato anche l’impianto 
meccanico».
L’ingegner Montanari, genovese, ora in pensione dopo un’intera vita pro-
fessionale trascorsa in Amt, ha studiato una soluzione ingegneristica che 
somma l’applicazione delle tecnologie più avanzate nella trazione a fune 
all’utilizzo delle componenti tecniche caratteristiche di funivie e ascenso-
ri per ottenere la massima affidabilità. Il risultato è un impianto integrato: 
il sistema funicolare orizzontale percorre la galleria alla velocità di 4,5 
metri al secondo, quello verticale fa avanzare l’ascensore per 1,16 metri 
al secondo.
Ingegner Montanari, com’è articolato il progetto? 
«Praticamente contempla un sistema integrato composto da tre elemen-
ti principali, un impianto funicolare a binario unico con sdoppiamento nella 
parte terminale di ingresso agli ascensori, servito alternativamente da due 
veicoli su binario ferroviario. La cabina in partenza è collegata con una morsa 
all’anello di fune che percorre tutta la galleria, fino alla zona degli ascensori 
e un doppio impianto con treni di ruote - tipo telecabina - per il trasbordo 

FUNICOLARE-ASCENSORE INTEGRATI 
UN “UNICUM” ASSOLUTO NATO COSÌ

L’ING. MICHELE MONTANARI, UNA VITA ALL’AMT NEL SEGNO DELL’INNOVAZIONE

L’impianto di Montegalletto 
a Genova, entrato in 
funzione nel 2004, è frutto 
di un complesso sistema a 
funi basato sul movimento 
verticale-orizzontale: i 
passeggeri entrano su 
vetture che dopo il tratto 
in galleria vengono inserite 
dentro cabine che li portano 
a destinazione salendo e 
scendendo. Il tutto senza 
personale e controllato 
elettronicamente. Il racconto 
di una professione vissuta 
inventando soluzioni 
all’avanguardia per rinnovare 
impianti obsoleti a volte 
salvandoli dalla chiusura

GIULIA DANIELI

L’ing. Michele Montanari
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dei veicoli sugli ascensori. Quando la cabina raggiunge la 
zona degli ascensori la morsa di collegamento alla fune si 
apre con un comando idraulico e il veicolo viene sospin-
to dentro il “proprio” ascensore. Due ascensori affiancati 
sollevano così i veicoli lungo il pozzo verticale. 
Nella discesa le operazioni avvengono ovviamente in sen-
so inverso.
Le due cabine, che viaggiano in senso contrario, si incon-
trano nella zona di fondo galleria antistante gli ascensori, 
dove avvengono l’ammorsamento ed il disammorsamento 
con la fune ad anello ed una serie dei controlli di sicurez-
za, in modo che non sia possibile l’interferenza tra i due 
veicoli.
Parte fondamentale è il software di controllo, sviluppato 
appositamente modificando un sistema per funivie».
Attualmente ciascuna delle due cabine ha una capien-
za di 23 persone, per una porta-
ta oraria di circa 400 passeggeri 
all’ora per ogni senso di marcia. 
Un’importante caratteristica di 
questo impianto è la completa 
automazione: non è necessaria 
la presenza di personale sul po-
sto, le operazioni di controllo e 
verifica possono essere svolte 
da apposite squadre itineran-
ti, come si fa già da molti anni 
sugli ascensori pubblici gestiti 
da Amt. È installato anche un 
sistema completo di telesorve-
glianza e telecomunicazione, 
che consente di monitorare tut-
to l’impianto e, se necessario, di 
dialogare con i passeggeri.
Quando si trascorre l’intero 

percorso professionale all’interno 
della stessa azienda è necessario 
attuare un continuo rinnovamen-
to, avere capacità di “inventare” 
soluzioni tecniche e organizzative. 
Lo dimostra l’esperienza dell’in-
gegner Montanari, che si è sem-
pre impegnato a proporre e susci-
tare interesse e consenso affinché 
fossero costruiti nuovi impianti di 
trasporto per città e modernizzati 
quelli già esistenti. 
«Un impianto funziona bene, è si-
curo ed affidabile solo se viene con-
tinuamente monitorato e miglio-
rato – spiega lui stesso – e forse 
l’esempio migliore è stato la gra-
duale trasformazione della ferrovia 
Principe–Granarolo. Negli anni ‘70 

si pensava di sopprimerla: abbiamo ideato un siste-
ma avanzato al punto di essere ancora gestibile, rico-
struendo la meccanica dei veicoli, installando panto-
grafi di presa corrente, porte a movimento automatico, 
un controllo televisivo interno, nuovi freni di servizio, 
impianti elettrici nuovi e così via, fino alla ricostruzione 
della metà superiore della linea poi terminata quando 
io ero già pensionato. 
Ancora, negli anni ‘80 realizzammo il tram Di Negro-
Certosa, diventato poi la Metropolitana e successiva-
mente l’ascensore inclinato a pendenza variabile di 
Quezzi, entrato in servizio nel 2015. Anche nella com-
pleta ricostruzione delle funicolari Sant’Anna (1980) e 
Zecca-Righi (1990) ho cercato di portare, per quanto 
possibile, lo stesso spirito di innovazione che mi ha 
sempre guidato». 

L’ing. Michele Montanari Le vetture si avviano verso gli ascensori per salire in corso Dogali

La funicolare di Montegalletto nel tratto orizzontale
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Nell’ambito della formazione professionale 
obbligatoria, presso l’Ordine degli Ingegneri di 
Genova è partito un ciclo di corsi sulla firma 

digitale: cos’è, quando e come si utilizza, come e dove 
ci si registra per poterne usufruire, vantaggi e rischi. 
Visto l’interesse suscitato nei colleghi, soprattutto i più 
giovani, riassumiamo in questo breve “decalogo” alcuni 
dei punti principali per dare le informazioni fondamentali 
sull’argomento, visto che si tratta di uno strumento 
ormai di uso comune soprattutto per i professionisti 
in un mondo che sta inesorabilmente abbandonando 
la carta per le pratiche digitali, che fanno risparmiare 
tempo e denaro diminuendo sensibilmente la burocrazia. 
Comunque i corsi, che non sono solo teorici, ma anche 
pratici, continuano. Tenete d’occhio il calendario sul sito 
e prenotatevi secondo le consuete modalità.

1 - La firma digitale è lo strumento grazie al quale 
cittadini, professionisti ed imprese possono firmare 
i documenti elettronici garantendo al destinatario 
che il mittente sia chi dice di essere (autenticità), che 
esso non può negare di averlo inviato (non ripudio), 
che il messaggio non sia modificato (integrità), 
attribuendo quindi ai documenti un valore legale.
2 - Può essere richiesta solo da persone fisiche 
rivolgendosi ai certificatori accreditati autorizzati da 
AgID (Agenzia per l’Italia Digitale) che forniscono un 
apposito kit (Token o Chiavetta USB, Smart Card, Kit 
di firma remota).
3 - Un documento inviato via PEC non ha nessun 
valore legale (lo ha solo il testo della mail).
4 - Un documento firmato digitalmente può anche 
non avere alcuna firma visibile.
5 - Il certificato del titolare della firma digitale ha 
un periodo di validità oltre il quale non si può più 
firmare digitalmente, e può essere revocato o sospeso 
(smarrimento, furto o per l’aggiornamento dei dati 
riportati, come ad esempio la carica ricoperta in 
azienda).
6 - Esistono tre formati di file: CAdES (file con 
estensione p7m apribili solo con appositi software), 
PAdES (file PDF con estensione signed.pdf), XAdES 
(file con estensione p7m che si possono firmare solo 
in alcune parti).
7 - Il Regolamento europeo eIDAS (electronic 

FORMAZIONE PROFESSIONALE – PERCHÉ E QUANDO SERVE, COME SI USA

IL DECALOGO DELLA FIRMA DIGITALE
MATTEO GENTILE
Consigliere Ordine Ingegneri Genova
Delegato “Information and Communication Technology”

IDentification Authentication and Signature) sancisce il 
mutuo riconoscimento delle firme digitali tra tutti gli 
Stati dell’UE.
8 - Per poter aprire un documento informatico nel 
futuro è stato definito dalla norma ISO 19005-1 il 
formato PDF/A. Gli Enti pubblici accettano il formato 
PDF/A-1a come “preferito” per la redazione di 
elaborati strutturali in formato digitale e in procedure 
che richiedano di allegare documenti.
9 - La validità temporale di un documento firmato 
digitalmente è pari a quella del certificato utilizzato 
dall’autore. Per aumentare la validità temporale si 
usa la Marca Temporale, che consente di rendere 
opponibile a terzi il riferimento temporale associato 
al documento, garantendo che esso aveva una certa 
forma in un dato istante temporale. Le marche 
emesse devono essere conservate in appositi archivi 
per un periodo non inferiore a 20 anni.
10 - Nei rapporti di imprese e professionisti con la 
PA è consigliata la Conservazione Digitale a norma 
dei messaggi e delle ricevute PEC. A confermare ciò 
sono due articoli del Codice Civile, il 2214 (che impone 
di «conservare ordinatamente per ciascun affare gli 
originali delle lettere, dei telegrammi e delle fatture 
ricevute, nonché le copie delle lettere, dei telegrammi 
e delle fatture spedite») e il 2220 («Le scritture devono 
essere conservate per dieci anni dalla data dell’ultima 
registrazione. Per lo stesso periodo devono conservarsi 
le fatture, le lettere e i telegrammi ricevuti e le copie 
delle fatture, delle lettere e dei telegrammi spediti»). 
Passando a una gestione digitale dei documenti, 
la «corrispondenza rilevante per il business» è stata 
estesa ai messaggi PEC.

L’Ing. Matteo Gentile
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GIANNI ROLANDO
Presidente Federazione Ordini Ingegneri della Liguria

Il vertice ligure della Federazione, oltre a tutelare la categoria nei 
casi di interesse regionale, ha un compito di coordinamento dei 
quattro Ordini provinciali e di dialogo istituzionale con la Regione, in 

particolare su materie come le leggi sull’urbanistica, la difesa del suolo, 
i trasporti, i lavori pubblici.
Ritengo che mai come oggi ci siano le condizioni politico-amministrative 
per un confronto forte e costruttivo, grazie anche ad un ricompattamento 
della categoria a livello ligure che è la vera forza di questa nuova 
Federazione.
Con l’elezione dei nuovi organismi dirigenti e l’approvazione di un nuovo 
Statuto, per la Froil è stata una vera e propria rifondazione. Lo Statuto 
in particolare è mirato al contenimento dei costi e all’ottimizzazione dei 
risultati con il nostro vero interlocutore: la Regione Liguria.
La volontà è dare vita a un dialogo propositivo e paritetico con 
l’amministrazione regionale per intervenire nella formazione delle leggi, 
in modo da evitare di “rincorrere” le norme, ma contribuendo a definirle.
Verrà per questo istituito un tavolo permanente di concertazione. Questo 
risultato è già stato raggiunto da altre Federazioni degli Ingegneri: in 
particolare quella lombarda ha già stipulato un accordo tipo con la 
Regione di sua competenza. Sono molto fiducioso del percorso che 
faremo insieme, ho ottimi compagni di viaggio ed insieme diventeremo 
un punto di riferimento importante a livello ligure.

L’organismo che 
rappresenta i quattro Ordini 
provinciali della Liguria 
ha approvato un nuovo 
Statuto e si è rinnovato 
puntando a un programma 
che porti «a un dialogo 
propositivo e paritetico con 
l’amministrazione regionale 
per intervenire nella 
formazione delle leggi,  
per evitare di “rincorrere”  
le norme, ma contribuendo 
a definirle».

Eletto il NUOVO PRESIDENTE DEGLI INGEGNERI LIGURI

LA FROIL PROPONE UN TAVOLO 
PERMANENTE CON LA REGIONE

Il sanremese Gianni Rolando, 62 
anni, presiede la Federazione 
Regionale degli Ingegneri che 
rappresenta 7.200 iscritti e 
raggruppa i quattro Ordini 
provinciali di Genova,  Savona, 
Imperia e Spezia.
È stato eletto dal direttivo ligure, 
formato da tre esponenti genovesi 
(Michelini, Russo, Savio) e da due 
a testa per le province di Spezia 
(Franchetti Rosada, Bedini), 

Savona (Pastorino, Macciò) e Imperia (oltre a Rolando, Restani).
Figura di rilievo nel panorama professionale, il nuovo incarico 
rappresenta per Rolando un nuovo riconoscimento nell’ambito di 
un percorso che lo ha visto rappresentare più volte, a vari livelli, la 
categoria: è stato infatti presidente dell’Ordine della provincia di 
Imperia dal 1994 al 2006 (e prima ancora vicepresidente); poi fino al 
2011 ha fatto parte del Consiglio Nazionale dove ha ricoperto per tre 
anni il ruolo di vicepresidente e per altri tre quello di presidente.
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SAVONA
Corso Italia, 8/11 - 17100 Savona
Tel. 019.822678 e Fax 019.822696
C.F. 80003460096
www.ordineingegnerisavona.it 
PEC ordine.savona@ingpec.eu
ingegneri.savona@ordineingegnerisavona.it

Presidente Diego Pastorino
Segretario Maria Alessandra Binaghi
Tesoriere Diego Bergero
Consiglieri Sara Arri, Ingrid Bonino, 
Gabriele Calzavara, Marcello Macciò,  
Federico Mazzetta, Danilo Muraglia,  
Piero Siccardi, Luciano Vicinanza. 

ISCRITTI ALBO PROFESSIONALE
Sezione A 1.060 - Sezione B 73
TOTALE 1.133
(di cui 951 uomini e 182 donne)  al 30 novembre 2017

FEDERAZIONE REGIONALE DEGLI ORDINI DEGLI INGEGNERI DELLA LIGURIA
Piazza della Vittoria, 11/10 – 16121 Genova - C.F. 95045940103
www.federazioneingegneri.liguria.it -PEC federazione.liguria@ingpec.eu

Presidente: Gianni Rolando (IM). 
Consiglieri: GENOVA: Maurizio Michelini, Alfonso Russo, Deborah Savio. IMPERIA: Riccardo Restani. 
LA SPEZIA: Pietro Franchetti Rosada, Claudia Bedini.  SAVONA: Diego Pastorino, Marcello Macciò. 

ISCRITTI COMPLESSIVI ALBI PROFESSIONALI INGEGNERI LIGURIA
Sezione A 6.792 - Sezione B 234 – TOTALE 7.026 (di cui 6.032 uomini e 994 donne)

GENOVA
Piazza della Vittoria, 11/10
16121 Genova
Tel. 010.593840 - 010.593978 
Fax 010.5536129 - C.F. 80039470101
www.ordineingegneri.genova.it
PEC ordine.genova@ingpec.eu
ordine@ordingenova.it 
info@ordineingegneri.genova.it 

Presidente Maurizio Michelini
Vice Presidenti Paolo Costa, Greta Gualco
Segretario Enrico Sterpi
Tesoriere Deborah Savio
Consiglieri Arturo Antonelli, Vittorio Bruzzo, 
Andrea Chiaiso, Matteo Gentile, Claudio Firpo  
Michele Lanza, Felice Lombardo,  
Aristide Fausto Massardo, Alfonso Russo, Gianni Vernazza
Consigliere Nazionale CNI Roberto Orvieto

ISCRITTI ALBO PROFESSIONALE
Sezione A 4.566 - Sezione B 115
TOTALE 4.681  (di cui 4.026 uomini e 655 donne)
al 30 novembre 2017

IMPERIA
Via della Repubblica, 11 
18038 Sanremo (Imperia)
Tel e Fax 0184.530799 - C.F. 81001410083
www.ordineingegneriimperia.it
PEC ordine.imperia@ingpec.eu
info@ordineingegneriimperia.it
loredana@ordineingegneriimperia.it

Presidente Enrico Ingenito
Vice Presidente Riccardo Restani
Segretario Franco Sappia 
Tesoriere Simone Dimarcoberardino
Consiglieri Fabiano Boeri, Maria Ramella, 
Giovanni Rolando, Stefàna Rossi, Marco Savini.  

ISCRITTI ALBO PROFESSIONALE
Sezione A 461- Sezione B 20
TOTALE 481 
(di cui 414 uomini e 67 donne)
al 30 novembre 2017

LA SPEZIA
Via Vittorio Veneto, 99/2 - 19124 La Spezia
Tel. e Fax 0187.732768 - C.F. 80017220114
www.ordineingegnerilaspezia.it 
PEC ordine.laspezia@ingpec.eu
segreteria@ordineingsp.com
 

Presidente Pietro Franchetti Rosada
Vice Presidente Nicola Brizzi
Segretario Michele Cordeglia
Tesoriere Simone Tesconi
Consiglieri Claudia Bedini, Paolo Ferrari, Stefano Fusi, 
Riccardo Marangoni, Pietro Muscinesi, Claudio Rocca, 
Roberto Vallarino

ISCRITTI ALBO PROFESSIONALE
Sezione A 705 - Sezione B 26
TOTALE 731
(di cui 641 uomini e 90 donne)  al 30 novembre 2017
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ENRICO STERPI
Segretario Ordine Ingegneri di Genova

Si chiama “Ordine Quadro” il sistema di supporto 
per la gestione digitalizzata dei servizi dell’Or-
dine degli Ingegneri di Genova ed è stato scelto, 

con il suo applicativo per la formazione “ING4”, dopo 
una lunga ricerca di mercato, che ha visto impegna-
to un gruppo di lavoro che ha testato molti prodotti 
per trovare quello che meglio fosse predisposto per 
essere adattato alle nostre esigenze e a quelle degli 
iscritti (e fosse conveniente anche economicamente, 
V. servizio su “A&B” di agosto 2017 pag 9). 
Il sistema opera interamente in cloud nell’ambiente di 

Amazon S3, permettendo quindi di potere accedere alla piattaforma con un 
collegamento ad internet tramite browser. Per poter utilizzare i servizi quali 
la richiesta di certificati, la variazione dei dati personali e l’iscrizione agli 
eventi formativi, gli iscritti dovranno semplicemente collegarsi e richiedere il 
nome utente e la password di accesso.
“Ordine Quadro” è attualmente in fase test in versione beta e non è ancora 
accessibile agli iscritti. Per i primi di gennaio 2018 è previsto l’inizio della 
formazione del personale di segreteria; l’attivazione del sistema testato è 
programmata per i primi di febbraio.
“Ordine Quadro” permetterà di realizzare una nuova gestione dell’Albo, 
ammodernando i principi previsti nelle leggi istitutive ordinistiche traspor-
tandoli nell’epoca attuale, e delle attività di segreteria. Fra le 
altre novità l’implementazione di PagoPA per i pagamenti verso 
la pubblica amministrazione, permettendo quindi a regime di 
effettuare le transazioni economiche mediante sistemi elettro-
nici; l’attivazione del servizio di riscossione delle quote median-
te l’Agenzia delle Entrate e l’attivazione del nuovo sito internet 
integrato con il nuovo sistema.
Il protocollo informatico sarà il primo elemento ad entrare in 
funzione con la riapertura dell’Ordine dopo le feste di fine anno, 
portando con sé l’importante novità che dal primo di gennaio 
2018 la posta elettronica ordinaria, non avendo la possibilità di 
certezza delle provenienza, non sarà più considerata un canale 
di comunicazione ufficiale valido ai fini amministrativi. Di conse-
guenza la ricezione delle comunicazioni ufficiali ai fini istituzio-
nali e amministrativi avverrà unicamente a mezzo PEC. Questa 
scelta è essenziale per sgravare la segreteria dalla gestione di 
oltre 300 email ordinarie che giornalmente assediano l’Ente, a 
partire dallo spam fino alle richieste più disparate che si pos-
sano pensare, che hanno la capacità però di soffocare la corri-
spondenza effettivamente importante che rischia solo di essere 
rallentata.
L’obiettivo fissato non è tanto di “vantare” il 4.0, quanto di mi-
gliorare realmente un servizio e il nostro ente, portandolo nell’era moderna 
dell’amministrazione digitale.

GENOVA – Scelto il software per la digitalizzazione dei sistemi gestionali

“ORDINE QUADRO” METTERÀ 
IN ORDINE I SERVIZI AGLI ISCRITTI

Dopo una lunga ricerca 
di mercato, acquistata la 
piattaforma – ora in fase di 
test - per rendere l’Ente più 
funzionale e adeguato in tutte 
le sue attività, dal rilascio 
di certificati alla gestione 
dei corsi. In gennaio la 
formazione del personale e in 
febbraio l’entrata in funzione. 
Semplicità d’uso e facilità di 
connessione degli aventi diritto 
attraverso internet

Il servizio pubblicato da “A&B” con 
l’annuncio della digitalizzazione dei servizi 
dell’Ordine (agosto 2017)

L’ing. Enrico Sterpi
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ENRICO STERPI - Segretario Ordine Ingegneri Genova

L’evoluzione degli Ordini professionali è stata negli ultimi anni tale da stravolgere 

la loro gestione imponendo di fatto il processo di adeguamento digitale che la 

Pubblica Amministrazione ha intrapreso già da tempo. 

Per gli Ordini la digitalizzazione è iniziata con l’obbligo di adottare la fatturazione elet-

tronica, con l’ultima declinazione – entrata in vigore in pieno agosto - che ha imposto 

l’applicazione dello split payment per la liquidazione dell’Iva, ovvero il suo versamento 

non più al fornitore che poi versa allo Stato, ma direttamente allo Stato da parte dell’Or-

dine.
In un’ottica di adeguamento alle nuove esigenze, non certo previste al tempo della rifor-

ma generale delle professioni, ma frutto di varie fasi di adeguamento che si succedono 

dal 2012, come Ordine degli Ingegneri territoriale abbiamo impostato una nuova visione 

del modo di procedere, valutando codici gestionali che permettano la digitalizzazione 

delle attività ordinistiche a partire dalla creazione dell’anagrafica e dala protocollazione 

elettronica, alla possibilità di effettuare istanze secondo procedure informatizzate sen-

za doversi necessariamente presentare al front desk di Piazza della Vittoria.  

Da questo punto di vista, insomma, stiamo impostando questo nuovo quadriennio di at-

tività adottando metodologie informatiche che ci consentano di conciliare gli strumenti 

che abbiamo già e che hanno consentito di raggiungere finora molti risultati importanti 

dal punto di vista gestionale, con nuovi sistemi che ci aprano la strada a una nuova im-

postazione più flessibile verso il traguardo del miglioramento del rapporto e dell’intera-

zione con gli iscritti, con le istituzioni e con i cittadini anche in presenza di eventuali no-

vità sul fronte normativo, senza per questo dover rallentare, o peggio fermare, l’attività.

Intanto vediamo nell’applicazione della cosiddetta Agenda Digitale un’occasione di rin-

novamento per rivedere, ed eventualmente trovare il modo di velocizzare maggiormen-

te le procedure previste dalle normative istitutive alle esigenze odierne, mantenendo i 

buoni principi di semplicità a cui queste, ormai, antiche norme erano ispirate.

Un impegno e un onore per me – eletto segretario dell’Ordine degli Ingegneri col mag-

gior numero di iscritti in Liguria, raccogliendo l’eredità storica della ca-

rica di Roberto Zanardi e affiancando la Presidenza di Maurizio Micheli-

ni, una garanzia per la capacità di interazione con le Istituzioni – seguire 

la modernizzazione delle procedure di gestione per dare ai colleghi, as-

sieme a tutto il Consiglio, un Ordine che sia davvero 4.0.

Per scegliere il prodotto migliore, stiamo ascoltando società specia-

lizzate – che spesso hanno già lavorato per altri Ordini – dalle quali 

raccogliamo non solo le offerte poi da confrontare, ma soprattutto le 

indicazioni di possibilità di customerizzazione dei prodotti durante le 

presentazioni dei software, che partono ovviamente dal dati dall’iscritto 

fino alla gestione di tutti i servizi, soprattutto quelli automatizzati, che 

l’Ordine può offrirgli. Un lavoro che impegna, ovviamente, soprattutto la 

struttura tecnico-amministrativa, che sarà poi adeguatamente formata.

GENOVA – COME CAMBIANO I SISTEMI GESTIONALI 

DIGITALIZZAZIONE:  
COSÌ STA NASCENDO L’«ORDINE 4.0»

Migliorare i servizi e 
l’interazione con gli iscritti, 
le Istituzioni, i cittadini: 
sono alcuni fra gli obiettivi 
della rivoluzione informatica 
che dalla fattura elettronica 
in poi sta portando a 
una trasformazione delle 
metodologie per la gestione 
di compiti sempre più 
impegnativi. Gli obiettivi del 
nuovo Consiglio genovese

La presentazione di uno dei nuovi sistemi gestionali. Ph Aba News
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Qui Ordine

Dopo il rinnovo 
dell’Ordine degli 
Ingegneri di Genova, 

il 13 novembre scorso si 
è insediato anche il nuovo 
Consiglio di Disciplina, i cui 
membri sono stati scelti e 
nominati – come vuole la 
legge - dal Presidente del 
Tribunale di Genova.
Presidente del nuovo 
organismo – che dopo 

la riforma delle professioni si occupa, in maniera 
assolutamente indipendente dal Consiglio dell’Ordine, 
delle questioni disciplinari che riguardano gli 
iscritti, è l’ing. Sandro Morandi, che ha disposto per 
l‘assegnazione degli incarichi interni.
Il Consiglio di disciplina territoriale infatti, risultando 
con più di tre componenti, di cui un presidente ed un 
segretario, prevede un’articolazione interna in Collegi 
di disciplina composti ciascuno da tre consiglieri, 
deputati ad istruire e decidere sui procedimenti loro 
assegnati.
La nomina da parte del Tribunale di Genova, avviene 
sulla base dell’art. 8 comma 3 del DPR 7 agosto 
2012 n.137, che attribuisce i poteri allo stesso per 
la decisione della scelta dei membri componenti 
il Consiglio territoriale del medesimo circondario 
in cui ha sede, per come precisato attraverso  il 
“regolamento delle Funzioni Disciplinari dell’Ordine 
degli Ingegneri”, approvato in base alla disposizione 
dal Consiglio nazionale di categoria il 14 marzo 
2013.
Il Consiglio Di Disciplina Territoriale presso l’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di Genova si articola 
dunque in Collegi. 
Ecco la loro composizione.
Collegio 1
Sandro Morandi, Presidente; Ciro Fusco, Segretario; 
Elena Bardoneschi.
Collegio 2
Mauro Grasso, Presidente; Jessica Bertucci, 
Segretario; Stefano Foglietta.

GENOVA – DOPO LE NOMINE DEL TRIBUNALE

CONSIGLIO DI DISCIPLINA in piena 
ATTIVità, NOMINATI cinque COLLEGI
Presidente l’ing. Sandro Morandi, il quale ha subito proceduto alla distribuzione degli incarichi. 
Quali sono state le infrazioni più frequenti registrate nell’ultima consigliatura. 

Collegio 3
Danilo Nicoletti, Presidente; Denis Tezza, Segretario; 
Anna Pasquazi.
Collegio 4
Silvio Rossi, Presidente; Federico Tortorella, 
Segretario; Ivan Tortarolo.
Collegio 5
Giovanni Consigli, Presidente; Mirko Masini, 
Segretario; Barbara Tronchi.
I singoli procedimenti sono attribuiti ai Collegi dal 
Presidente del Consiglio di disciplina secondo i 
criteri prestabiliti ed indicati dallo stesso in fase di 
insediamento.
Per quanto riguarda la trattazione dei giudizi 
disciplinari, è importante evidenziare le due fasi 
fondamentali, ossia quella istruttoria e quella 
decisoria; il tutto basato sull’identificazione della 
violazione del Codice deontologico che i singoli Collegi 
sono tenuti ad esaminare attraverso le varie fasi 
stabilite, tenuto conto che il procedimento disciplinare 
ha origine con la segnalazione al Consiglio di 
disciplina di tali violazioni o con la decisione del 
Consiglio di disciplina di attivarsi autonomamente 
essendo venuto a conoscenza di situazioni che 
possono implicare la violazione.
È altresì da evidenziare come i Collegi si muovano in 
piena autonomia, deputati ad istruire e decidere sui 
procedimenti loro assegnati.
«I procedimenti a carico di ingegneri per gli anni 2013-
2014/2015-2016 – risponde a una domanda specifica il 
presidente Morandi - sono risultati,  come protocolli in 
entrata, una decina all’anno, distribuiti quindi ai Collegi 
designati. Fra questi spiccano gli omessi versamenti 
delle quote annuali d’iscrizione all’Ordine nonché gli 
omessi adempimenti ad  Inarcassa; seguono altre 
infrazioni deontologiche di varia natura fra cui il conflitto 
d’interessi, la calunnia, la diffamazione, l’oltraggio, 
l’illecito edilizio o di altro tipo, il subentro scorretto 
nell’incarico,  la parcella arbitraria priva d’incarico, la 
violazione del codice nei rapporti con i collaboratori, 
il tutto rilevato con segnalazioni esterne da parte di 
Enti pubblici, da parte di privati o Società, da parte del 
Consiglio dell’Ordine, della Procura della Repubblica ed 
infine procedure d’ufficio».

Il Presidente del Consiglio 
di disciplina Sandro 
Morandi
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GIANNI VERNAZZA
Coordinatore Gruppo di lavoro Bioingegneria
Ordine Ingegneri di Genova

Far conoscere maggiormente la figura del bio-
ingegnere (o Ingegnere clinico ovvero  biome-
dico) valorizzando e promuovendone il ruolo e 

ponendosi come interlocutori delle Istituzioni, e 
anche dell’Università, per aprire nuovi percorsi 
professionali e di studio in una professione che cre-
sce al punto che nel recente disegno di legge sugli 
Ordini professionali presentato dal ministro della 
Salute Lorenzin, all’art. 8 si prevede l’Istituzione, 
presso quello degli Ingegneri, dell’Elenco naziona-
le certificato degli ingegneri biomedici e clinici. De-

mandando a un regolamento interministeriale la definizione dei requisiti di 
iscrizione, su base volontaria.  Un passaggio importantissimo, che vede per la 
prima volta un’azione “governativa” di riconoscimento di questa professione: 
è noto infatti che, salvo casi rari, la figura dell’ingegnere biomedico nell’ambi-
to delle strutture sanitarie pubbliche sia ancora molto sottovalutata.
Con queste premesse e questo obiettivi è stato costituito, nell’ambito dell’Or-
dine degli Ingegneri della provincia di Genova, il “Gruppo di lavoro Bioingegne-
ria”, che opererà non solo in ambito regionale ma anche cercando riferimenti 
nazionali.
Sarà importante sensibilizzare gli Iscritti, laureati giovani e non, in questa 
specializzazione circa il potenziale che si apre per loro nei prossini anni, spe-
cie per chi sia interessato ad operare nell’ambito della ingegneria clinica ed 
informatica medica. 
Aziende sanitarie, ospedaliere, Istituti scientifici, società di global service ed i 
fornitoti stessi delle apparecchiature biomedicali avranno sempre più interes-
se ad usufruire di questa professionalità. 
Ma cosa fa in sostanza l’ingegnere biomedico? In pratica sviluppa metodi di 
analisi per sistemi biologici molto complessi, per poterli semplificare utiliz-
zando modelli artificiali; metodi di analisi e acquisizione di segnali che pro-
vengono dai sistemi biologici, per poterli codificare con una strumentazione 
adatta; materiali avanzati ed innovativi, valutandone la capacità di supportare 
la proliferazione cellulare per la ricostruzione di organi e tessuti biologici; e 
contribuisce allo sviluppo tecnologico 
nell’ambito delle bio e nanotecnologie.  
Inoltre progetta: apparecchiature elet-
tromedicali per la diagnosi, la terapia e 
la riabilitazione; organi artificiali e pro-
tesi; bioreattori; sistemi informativi de-
dicati ala sanità e alla telemedicina.
Il Gruppo quindi, secondo i programmi, si 
rivolgerà alle Istituzioni per un confronto 
su come sviluppare concretamente dei 
percorsi che aprano a giovani e profes-
sionisti nuove possibilità di studio e di 
lavoro, ma anche per promuovere ade-
guatamente una professione che, tutto 
sommato, può ancora definirsi “nuova” 
e da scoprire.

AI CONFINI DELLA MEDICINA, 
COSÌ OPERA IL BIOINGEGNERE

AVVIATO UN NUOVO GRUPPO DI LAVORO NELL’ORDINE DI GENOVA

Una specializzazione finora 
poco considerata ma che 
il Ddl Lorenzin punta a 
valorizzare con la creazione 
di un Elenco nazionale 
certificato di specialisti 
ingegneri biomedici e clinici 
tenuto dall’Ordine. Mentre 
nella provincia genovese 
si aprono le porte per 
un’esperienza di promozione, 
ma anche di confronto con 
le istituzioni che mette al 
centro questa professionalità. 
Che fra le altre cose studia 
sistemi biologici complessi, 
realizza apparecchiature 
elettromedicali, protesi 
tecnologicamente avanzate, 
sistemi informativi dedicati 
alla sanità e alla telemedicina
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GIULIA DANIELI

La cerimonia di premiazione dei Senatori edizione 2017, conferman-
do il trend di rinnovamento voluto dal nuovo Consiglio dell’Ordine, 
è stata inedita e piena di sorprese. Ogni ingegnere premiato è stato 

chiamato a raccontare in prima persona, per la prima volta, il proprio 
percorso professionale, senza quindi la proiezione del suo CV. Un “clima” 
diventato subito caldo: e non sono mancati divertenti aneddoti legati alle 
lunghe carriere, agli studi universitari, il ricordo di docenti e amicizie 
comuni e la confessione tardiva di qualche amorino mai confessato nato 
sui banchi dell’università. È stata invece mantenuta la tradizione della 
benedizione impartita dal sacerdote cappellano del lavoro - quest’anno 
don Mario Passeri – come tutti i suoi predecessori anch’egli ingegnere. 
Laureato in robotica antropomorfa, prima di indossare l’abito talare ha 
lavorato per diverse aziende, e ha portato i saluti del cardinale Angelo 
Bagnasco e del vescovo Monsignor Niccolò Anselmi, laureato in inge-
gneria meccanica.
Un’altra novità importante, l’introduzione della targa che premia la 
correttezza e l’applicazione della deontologia professionale. La prima 
è stata conferita all’ingegner Massimo Di Spigno, che ha recentemen-
te denunciato all’autorità giudiziaria alcuni comportamenti ritenuti non 
trasparenti di alcuni funzionari dell’Ente in cui lavora facendo aprire 
un’inchiesta giudiziaria. «Ringrazio l’Ordine per questo riconoscimento - ha 
detto Di Spigno ricevendo la targa dal presidente Maurizio Michelini, che 
ha ricordato come con il suo comportamento il collega ha dimostrato di 
volere non solo il bene della categoria ma anche della società - perché 
ha voluto sottolineare l’importanza della nostra deontologia. Ci sono 
moltissimi eventi quotidiani che tanti di noi vivono e che non vengono resi 
pubblici dalla cronaca, il mio invece ha avuto un grande risalto mediatico. 

GENOVA – PREMIATI GLI INGEGNERI CON 50 E 60 ANNI DI ISCRIZIONE ALL’ALBO

PARLANO I “SAGGI” E SI INTRECCIA 
IL COMPLESSO RACCONTO DELLA VITA

Per la prima volta i Senatori 
intervengono in prima 
persona e la cerimonia a loro 
dedicata, alla presenza di 
colleghi e parenti, diventa 
un momento in cui si 
alternano ricordi professionali 
e aneddoti divertenti che 
scaldano la platea. Istituito 
il riconoscimento alla 
deontologia professionale: il 
primo attribuito all’ingegnere 
che ha denunciato i 
comportamenti di alcuni 
funzionari dell’ente in 
cui lavora facendo aprire 
un’inchiesta giudiziaria. 
Premiati i coniugi Dominici 
Besio: mezzo secolo di  
professione insieme. 

Foto di gruppo dei Senatori con il presidente 
Maurizio Michelini (Foto Paola Leoni)
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QUOTE: neo-laureati esentati,
i nuovi i diritti di segreteria
I neo laureati che si iscrivono all’Ordine degli Ingegneri non 
pagheranno la quota di iscrizione per due anni: quello della 
laurea e il successivo. Un incoraggiamento per le nuove 
generazioni affinché si avvicinino al mondo ordinistico e 
imparino a praticare fin da subito quelle regole – a partire 
dalla deontologia – che sono strettamente legate alla 
professione. Perché questo sia possibile è necessaria però 
una compensazione e – in uno spirito di solidarietà e di 
colleganza verso i giovani – sarà levata l’esenzione di cui 
hanno goduto finora gli ingegneri della generazione dei 
senatori con 50-60 anni di iscrizione. La quota è di 135 euro 
l’anno. 
Lo ha deciso il Consiglio dell’Ordine di Genova, che ha 
introdotto anche alcune novità riguardo i diritti di segreteria, 
che sono stati annullati per buona parte dei servizi agli 
iscritti e maggiorati per i non iscritti, creando un vantaggio 
per chi paga già la sua quota. Resta fermo il pagamento 
delle marche da bollo ove dovute.

Voglio condividere questa targa con chi mi ha 
sostenuto, soprattutto mia moglie che mi è 
stata molto vicina.
Michelini ha presentato i Senatori (50 anni 
di attività, premiati con una medaglia e una 
pergamena) e i Grandi Senatori (60 anni, per-
gamena e targa) con l’assistenza del segre-
tario Enrico Sterpi, stimolando con doman-
de e intrecciando qualche volta anche i suoi 
ricordi personali, gli interventi di professio-
nisti intervenuti con mogli, figli, nipoti in un 
momento che fra applausi e qualche risata 
ha dato la sensazione spesso che l’Ordine 
fosse un luogo di tutti. Durante la cerimonia 
sono state ricordate anche le difficoltà dei 
giovani ingegneri alle prese con la crisi del 
lavoro e l’importanza del dialogo fra junior e 
senior. 
«È per me un grande onore – ha detto fra 
l’altro il Presidente - premiare i Senatori, 
professionisti che si sono contraddistinti nella 
loro lunga vita per una carriera eccellente. 
La novità di quest’anno, ovvero far raccontare 
loro in prima persona la propria esperienza 
professionale, l’abbiamo voluta per valorizzare 
il valore umano delle persone. I loro percorsi 
professionali hanno fatto la storia dell’inge-
gneria ed è importante che sia trasmessa 
alle nuove generazioni di colleghi che forse 
non avranno gli stessi privilegi e opportunità, 
perché i Senatori hanno vissuto in un contesto 
storico e sociale molto differente, ma i nostri 
giovani ingegneri ascoltando questi grandi 
“saggi” avranno sempre l’orgoglio di apparte-
nere alla nostra categoria». 
I tredici ingegneri che hanno raggiunto il 
traguardo dei 50 anni sono: Francesco Be-
sio, Ferruccio Bressani, Eugenio Broccardi, 
Sergio Brunella, Enrico Angelo Carbone, 
Gianni Stefano Cuttica, Maria Luisa Domi-
nici, Giorgio Gai, Guido Gallione, Giorgio 
Massa, Guido Mazzone, Mario Menini e 
Giacomo Pesce. I 60 anni di iscrizione all’Al-
bo professionale sono invece sei: Vittorio 
Olivari, Gian Giorgio Parodi, Mario Giorgio 
Pavolini, Angelo Nino Podestà, Giorgio 
Rossi e Pietro Vitiello. Per la prima volta 
nella storia dell’Ordine di Genova è stata 
premiata una coppia di coniugi, Francesco 
Besio e Maria Luisa Dominici, che hanno 
raggiunto insieme i 50 anni di iscrizione e 
hanno raccontato in maniera scanzonata e 
divertente i dettagli del loro primo incontro 
sui banchi dell’Università e del loro sodalizio 
anche professionale. 

GENOVA: due donne
al vertice dell’Ordine
Con l’elezione di Deborah 
Savio a Tesoriere, entrambe le 
donne presenti nel Consiglio 
dell’Ordine degli ingegneri 
di Genova si trovano ad 
assolvere incarichi di vertice. 
Subito dopo la consultazione 
dell’estate scorsa, che aveva 
visto la supremazia della lista 
“Ingegneri sempre”,  l’ingegner 
Greta Gualco era stata infatti 
nominata dal Consiglio vice 
Presidente con delega ad 
“appalti e contratti”.
Deborah Savio, laureata in 
ingegneria aerospaziale, nella 
seduta del 19 dicembre ha 
assunto l’incarico al posto 
dell’Ing. Claudio Firpo, che si è 
dimesso per motivi personali, 
ricevendo i ringraziamenti 
per l’opera prestata. Libera 
professionista, alla prima 
esperienza ordinistica, l’Ing. Savio - che ha ricevuto gli auguri 
di buon lavoro - in Consiglio ha la delega agli “Impianti negli 
edifici e usi finali dell’energia”.

L’ing Deborah Savio, 
Tesoriere (in alto) 
e Greta Gualco,  
vice Presidente
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Stop al fuoco

Prodotti protettivi
ristrutturativi e

decorativi per l’edilizia:
Vernici resine speciali

Smalti - sigillanti - adesivi
strutturali - malte
finiture pittoriche

di qualsiasi tipo e natura
anche a CALCE e

COMPLETAMENTE
NATURALI

COMPLETAMENTE
ESENTI DA PETROLI E

DERIVATI
A VOC = 0

PAVIMENTAZIONE 
AD ALTA 

RESISTENZA 
REALIZZATA CON
ARONCRETE

Intonaci a CAPPOTTO ad alto 
coefficiente di isolamento con Lambda 
più basso del mercato (0,045) composti 
da materiali naturali

Stop all’acqua

ALCUNE DELLE PROBLEMATICHE 
RISOLVIBILI DALLA ARON

Complesso commerciale a Vado L.

- Bloccaggio infiltrazioni acqua  
anche in controspinta fino a 9,5 bar

- Bloccaggio umidità di risalita  
e formazione alghe e muffe

Protezioni contro il fuoco con:
vernici intumescenti - intonaci -

riqualificazioni orizzontali e verticali
con lastre e controsoffitti REI

PRIMA

DOPORESINATURA PAVIMENTO
PLASTOELASTICA AD ALTA RESISTENZA

1. INERTIZZAZIONE ETERNIT
2. ISOLAMENTO TERMICO
3. IMPERMEABILIZZAZIONE

TRE RISULTATI IN UNO:

TERMINAL IN GENOVA

Compartimentazione al fuoco
con pannelli REI ed intonaci REI



REALE MUTUA OFFRE LE COPERTURE ASSICURATIVE RICHIESTE
DAL CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI D.LGS. 163/2006

CAROSINI, PARODI E SCARSO S.A.S. 
AGENZIA GENERALE DI GENOVA

Piazza Dante 8/4 - Genova - tel. 0105957567  
e-mail: roberto.meschia.510@agenzie.realemutua.it

alessandro.francese@realegenova.it

L’ing. Roberto Meschia e Alessandro Francese
sono a disposizione degli iscritti per individuare con competenza specifica  

la migliore scelta assicurativa legata alla professione  
e per suggerire soluzioni personalizzate.

REALE MUTUA
offre inoltre interessanti opportunità per costruire:

Piani Individuali Previdenziali  
avvalendosi dei relativi vantaggi fiscali  

che vi illustreremo in dettaglio.
Soluzioni personalizzabili mirate in ambito welfare! 

Prevenzione, cure, facilities  
per proteggere voi e la vostra famiglia.

Alla copertura “Base” (RC Terzi + RC dipendenti) si possono 
aggiungere le condizioni facoltative:

"Mancata rispondenza delle opere" e "Incarichi in materia di sicurezza"

 
RC Auto

A tutti gli iscritti all'Ordine è riservato uno sconto 
fino al 40% sulle nostre tariffe RC Auto e Rischi Diversi  

(Furto/Incendio, Vandalici, Naturali, ecc.) 



Generiamo il futuro dell’energia

www.ansaldoenergia.com

Nuovi prodotti.
Nuove tecnologie.

Nuove competenze nel service.
Ansaldo Energia: protagonista internazionale 

nel mercato della generazione.
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